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PREFAZIONE- 


L a Perfecuzione » che ha per oggetto i Mi- ' 
niftri della Religione » m’ impone il dove- . 
re di non aumentarla ancora lafciando forfè ck'c- 
dere neUeiProvincie t che quello fcritto appar- 
tenga ad un Ecclefiadico , Senza P onore di fcr- 
vire V Altare io fono Cattolico » ed ogni Cat- 
tolico ne* giorni in cu? la Religione è perfe-, 
guitata ha diritto per comando flclfodfpio di 
puhhlicantente profeflaria ^ collantemente difen- 
derla > e morire per elTa f ecco la piia 
Cone t 

Refidere ai Tiranni fu Tempre la virtù dei 
Cittadini ; fmafcherare 1* empietà» attaccarJa,« 
combatterla è U dovere di pn Cittadino Cri- 
filano * 

Se il furore de’ Fanatici » che attualmente go- 
vernano la Francia , mi fa pagar colla ^vita la 
foddisfa^ione di averli fatti conolcere » farà que- 
fta una nuova prova delle verità » eh’ io annun- 
zio » ed io faprp morire , Se non ho le fubli- 
mi virtù dei Martiri , vanto però' lo (leflb ze- 
lo ) ed il mio cupre non paventa lo ilelTo 
prezzo » 

lo terminava quello Scritto allorché i nollri 
perfecutori s’ occupavano ad incatenare coi loro 
decreti le loro vittime » ad impedirne la fuga » 
ed a cangiare la Francia tutta in una orribil 
prigione • Troppo a loro modo difficile il per- 
feguitarle ne’ ‘Reami flranieri > gli affalfinj vi 
divenivano mal licuri y gli aggrelTori riufeiva- 
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no più coM • Un Decreto progettato , che 

dove# f#rtni £^i niawp la penna , ha inve- 
ce vieppiù 'dettato il mio coraggio > e T ecceffo' 
dell* opprcfiìone ha ravvivate le mie forze . De- 
gno di yn Falaride egli non deve imponere , q 
lè-cottoro incatenano i Cittadini, non giun- 
geranno perù mai ad imprigionare la .verità , 
Quefto fcritto ne li convinca • ' ’ 

• ' O mia cara Patria ! Sulle tue defolatè fron- 
tiere potrà dunque effe!’ pretto fcolpita quella 
funetta Ifcrizione, che Dante ha collocata fulle 
porte dell’ ogni finanza Voi 

jf/p entrati ; * V’ ’ " • 
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Al FRANCESI CATTOLICI 


fàcìa tit aatem in iìla àie penecutìo mapna in Ecclesia 
» Et mnes dispersi sunt . . . prxter Apostolos » 

« 

D Opo la ferma dichiarazione dei Vefcovi depu- 
tati agli Stati-Generali di Francia egli pareva che 
niun Cattolico potefle phì bilanciare fui partito che gl( 
' reftava a prendere , e eh’ egli folfe anco inutile di ri- 
fchiarare delle verità che quefto Scritto porta fino all* 
ultima evidenza'. Racchiufo però nei confini che fi ha 
Voluto fkbilire > quefto fcritto non comprende l’ intie- 
ro piano dei diftruttori della Cattolica Religione > e 
reftringendofi foltanto a difendere i principj della Chie- 
fa contro gli attacchi dell’ Afleinblea Nazionale egli non 
fviluppa in tutta la fua totalità il piano meditato pur 
troppo fin da lungo tempo dagli enipj / dai protestan- 
ti , dai filofofì , e che l’ Afiemblea Nazionale rovefeian» 
do l’edifizio della religione dei noftri Padri tenta d* 
efeguire'fugl’ infelici avvanzi dell’ opprefla Francefe Mo- 
narchia » 

Egli è però vero che il funefto progetto non nacque 
coll’ Aflerablea Nazionale ; ftabilitafi nel momento in 
cui fi potea tentarne l’ efecuzione con fuccelfo > e fat- 
tofi l’ iftrumcnto degli empj , e de’ proteftanti elfa non 
conobbe tutti gli efpedienti coltivati dopo mézzo feco* 
lo , i continui gagliardi sforzi de’ quali giungerebbero 
a trionfar pienamente fe Dio, che permette che la fua 
Chiefa foffra quefta nuova peifecuzione , non avelfe nel 
tempo fteflo armato i fuoi Fedeli di quell’ ardente ze- 
lo che refifte agli oflacoli , e di tutto quell’ orror del- 
la tirannìa, che fa affrontare i pericoli'. ' . 

Alia fine dell’ ultimo fecolo la Religione regnava an- 
cora in tutta la* fua forza, efla era forfè mal oflerva- 
la da alcuni, ma ricettata , ma creduta. I più gran* 
genj che sì memorabile hanno refo questo fecolo me- 

A j rita- 


('*') Efpofizione dei priacipj dtUd Coftituzione dei 
Clero ec. 


ritarono la cdebritk per i loro talenti ; quefti aveano 
aifpettato il facro edinzio della Religione . I loro fuc- 
ceflbri, e T Aflemblea Nazionale ambirono la celebrità 
tf un Eroftrate , attaccandolo colle fati dell’ empietà . 
.. Nacquero con quello fecolo gli uomini, preu dall* 
qmor nella gloria , e per i quali fi farebbero refi diffi- 
ali i mezzi di ottenerla , s’ elfi voluto avelTero meri- 
tarla cogli ftelfi talenti che V aveano condotto quelli 
che li precedettero . Mendicando ad ogni modo una 
celebri» che potefie anco renderli accetti elfi imprefe- 
To a giulHfìcare colla loro morale i vizj dominanti quel- 
li eh’ erano allora i difpofitori delle grazie pecuniarie, 
ed i panegirifti , che formavano le riputazioni « 

Allora già s’ annunziava collo ftrepito de’ fuoi talenti 
quell’ uomo si grande per il fuo genio, sì vile per i 
lixoi principi , sT fublime nelle fue Poefie , sì abbietto 
nella fua condotta (^) impalto molh’uofo d’ infolenza , 
^ e di 


(*’‘) Si può aggiui^ere a quelle afierzioni un aned- 
doto nuovo ed interefiante < 

]3opo efl'erfi fregiato dei cordoni del Re di Prulfia ed 
aver accettato venti mille lire Tornefi di penfione per 
lòllenere agiatamente il manto delia Filoiofia il Signor 
di Volter s^^era fatto fcacciar dalla Corte del Re , per- 
* chè volea dominarvi con difpotifmo } furiofo, difperato, 
bensò Cubito a vendicarli • 11 fuo Poema della Legge 
Naturale era per efiere pubblicato , e nella fua collera 
ecco il Ritratto eh’ egli faceva del Gran Federico « 
Dopo duelli verfi 
,, Jufien s’egarant dans. fa religion 
,, Infidelle aux chrétiens, fidelle a la raifon 
„ Ne s’écartant jamais de la loi naturelle 
Egli diceva 

,, Fréderic aujord’hui Pa pris pouf fon modele 
^ Vainqueur des préjugés, lavant, ingenieux 
Environné^des arts éclairés par fes yeuxj 
AlTemblage eclatant de quahtés contraires 
Ecrafant Tes mortels , & les nommant fes frercs J 
Mifantrope farouche avec un air humain 
I Souvent impetueux, & quelquefois trop fin; 
Modelle avec orgueil , colere avec foiblelfe ; 

.Pctri 
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€ di baffezza > d’ orgoglio, e di ferviti , nemico di Dio, 
fchiavo d«’ Grandi , mperiore all’ira del Gielo , e tre- 
mante allorché difpiaceva , e temeva aver difpiaciuto agli 
uomini poflenti, il più tiranno di tutti li Scttarj prem- 
cando la tolleranza , e che avev’ app rtato per diltntg- 
gere la Religione , e i coltumi lo Iteflo ardore , la ftel- 
fa fmania, ^i RelH furori che i più infigni Erefiarchì 
per farfi dei Prpfelitij che loro finalmente fomigliava 
in tutto fuorché nella fua viltà per cui fremeva all’ afpet- 
to del pericolo, e. che avrebbe forfè tutto ofatofenza 
il terrore dei fupplicj > e l’ efiftenza dei carnefici» 
Appena annunciatofi , Volter aveva già formato il fuo 
piano > calcolate le fue forze , e foprattutto ftabilito il 
l'uo impero fulla cognizione del fuo fecolo, e l’abbie* 
zione, la balTeZza d’ anima de’ fuoi conitemporanei 4 
Apolfolo dell’empietà, e della corruzione in ognìge- 
ìiere egli ne divenne poi il Patriarca , e benpfelto cir- 

A 4 • con- ' 


Pctri de palfions & cherchant la fagefle 
Dangereux politique , & dangereux auteur ; 

Mon patron, món difciplc, & mon perfecUteu* 
C’eft cn vain qu’il fe fait une flettete elude 
De fe cacher la faute, & fon ingratitude j 
Dans la bouche d’un autre il hait la VeritéJ 
Elle parie a fon coeur en fecret révolté; 

,, Elle parie ; il P ecoute , & volt fon injuftice , 
,, Sa raifqn malgré lui rougit de fon capfice . 

Egli ha pallatò il fuo manulcritto ad un amico che 
fo conolceva àflai bene » avendo giudicato che fe quefd 
verii follerò Rati una empietà, il Sig» di Volter avrebbe 
fenza dubbio ofato pubblicarli: ma elfi attaccavano un 
Re della terra ed il coraggiofo Volter li adorava » Egli 
copiò adundue quello ritratto convinto che vi farebbe 
cancellato . Non ^ ingannò ; il Re di Pnilfia degnò farli 
informare della falute di Volter , di quel Volter l'caccia- 
to con tutte le marche di difpregio com’ egli avea me- 
ritato per le file vergognofe furfanterie, ed in tal modo 
il furore di Volter s^é a tal Pegno calmato che nonfo* 
lo cancellò quelli verll , ma ha dedicato a quello llelTo 
Re il fuo Poema della Legge Naturale , come ognun può 
ben Vederlo * 
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condato fi vidde da quella folla d’uomim mediocri, 
che ambiziofi di gloria aveano bene tutta la perverfità 
dei fcelerati , ma a quali aveva il Cielo loro malgrado 
negato i gran talenti che la rendono si dannofa . Cosi 
i nemici di Dio fi riunirono per ftirpare dalle anime 
degli uomini ogn* idea di giumzia , di virtù , d’ onore , 
e loprattutto di Religione . 

Gli Autori che illuTbarono il Secolo di Luigi XIV. 
fi erano refi famofi con due Capi d’opera in ogni ge- 
nere ; fpogli dei loro talenti , e piu della loro gloria non 
lefiava a quefU che ad aprìiTi la flrada dei delitti ed 
a meritare la celebrità de’ malvagi . Allora fu , che fi 
fecero conolccre i Diderot, i d^ Alembert, gli Elve- 
2 Ìo , e quella folla di Sicofanti oggi incogniti ma i cui 
principi hanno infine cagionato i delitti dell’ Aflemblea 
Nazionale . 

Effi fiabilirono, e refero dipendente dagli ordini del 
Capo un piano regolare d’ attacco onde formar dei Pro- 
feliti , e coprire d’ obbrobrio i loro avverfarj fino al mo- 
mento di poter maflacrarli . Le loro efprellìoni d’ invi- 
to, la foferizione pubblica del capo, il fine di tutte 
le lettere indirizzate alla fetta erano quefte deteftabili 
parole ; Schiacciate P infame .... e qual era quelP in- 
fame? La religione, egli non fe n’occulta, la religio- 
ne dei nofiri Padri , la Fede Cattolica , ed all’ Aflem- 
blea Nazionale era raccomandata l’ efecuzione della gran- 
d’ opera . 

Lme fpezie di dottrine «difKnguevano queft’ Orda di 
Eroftratij la prima difleminata nelle loro opere era ben 
una confeguenza dell’ odiofo principio della loro inter- 
na dottrina , ma velando quello principio che avrebbe 
lenza dubbio rivoltato elfi non ne fpiegavano che le 
confeguenze tendenti a favorir tutti i vizj . Cpn quella 
marcia politica fuggerita dal timor dei fupplizj , e da 
.quello di fallir il colpo elfi non ofarono svellere dall* 
anima degli uomini f’ idea d’ xm Dio Creatore , rimu- 
neratore, e vendicatore, ma dopo aver lafciato, dice- 
vano elfi, quello sonaglio al popolo elfi dillruggevano , 
gli uni col ra^onamento gli altri col ridicolo , tutte le 
religioni conosciute fulla terra, e fingolarmente eflì 1* 
aveano colla fola vera regione Cattolica. Per an- 
nientarla con maggior fuccello elfi interelTavano i cuori 

' • • • . gc; 



generofi a proteggere un’erefia pTofcrItta in Francia 
’ila Leggi certamente troppo Tevere, poiché Faveano 
prima tollerata , e profcriverja diópoi era ben ficuranien- 
te una crudeltà \ baAava im^dirle di mai gareggiare col» 
la Religion dominante .Elfi fapeano que/ti gran Mae- 
ftri dell’ Ateil’mo che la moJtiplicità delle Religioni con- 
duce al difpremo della propria gli uomini, che non han- 
no il tempo (T elaminare i principi della loro fede, e 
con quello mezzo volendo elevare dei Temp) vicini alle 
noflre Chiele , effi foeravano allontanare i Popoli , e dal- 
le Chicle , e dai Tempi > 

Arditi per attaccare F Ente Supremo , quelli vili tre- 
mavano di difpiacere alle potenze della terra ; F idea di 
perdere delle penfioni accordate dai Re , e di cadere 
nella loro indignazione li Iacea fremere, ma fidando an- 
cora nelF indolenza ordinaria nel trono elli credettero 
che incenfando i Re, e non parlando che con rifpetto 
dei troni otterrebbero la permillìone di rovefeiare tran-* 
quillamente gii altari, ben ficuri che la caduta deltro* 
no feguirebbe^ quella della religione, fe mai elTa non la 
precedede . 

Riuniti così tutti per la Refia caufa, e collo /ledo 
oggetto edl non coltivavano però gli Redi mezzi , e lo 
zelo inconfiderato dei loro giovini profeliti fu dannofo 
qualche volta alia prudenza 'dei capi manifeflando il 
principio interno eh* edl non fvelavano che agli adetti . 

Qu^ era poi quella feconda dottrina interna? Ed'a 
conhlleva nel puro, e perfetto Ateifmoj nella facoltà 
accordata ad ogn’ individuo di foddisfare tutti gli ap- 
petiti del fuo cuore rifpettando foltanto per prudenza 

le 


(*) Appunto perchè fon paghi della tolleranza che 
oragli Rata accordata , e che la violenza deli’ armi eRor- 
ta aveva dal legittimo Sovrano , affettavano di voler do- 
minare» fu duopo di rivocare F antiche concedioni, 

{ ler togliere ogni fomento a nuove ribellioni , e Rabi- 
ire per tal mezzo una foda tranquillità . Che fe que- 
Ra medefìma legge che fi vuole crudele , non aveffe 
{offerto in queRi ultimi tempi alcun cangiamento non 
fi vedrebbe il partito incrudelire cotanto a danno del- 
la I^ligione Cattolica « e del Trono • . <- 
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!e leggi amane* ed evitando di comprometterli ; neU* 
afllcurare * e cercar anco di provarlo che il vizio e la 
virtù erano delle pure convenienze umane, delie loca* 
litk * che tutti i nobili fentimenti che elevavano le ani* 
me erano delle chimere inventate dalla delterità per do 
minare fui deboli e fulle imaginazioni ardenti* e eh* 
egli conveniva lervirfi di questi •veìem ma Tempre difpre- 
giandoli . Tal era la dottrina interna di Volter* diDÌ> 
dcrot> di d’ Alembert* e dei loro numerofì ed oicuri 
dilcepoli) come V econemista Condorcet. 

Intanto che riuniti intorno al loro capo quefti nuova 
MaeAri travagliavano con zelo * il loro lècreto fu Ipef- 
fo divulgato, e fuigolarmente daElVezio. Nato quelli 
affai ricco , ed arricchitofi ancora più ( quel eh’ ^ fatal- 
mente ficuro ) nel pollo di finanzier generale * vai a 
dire col langue fpremuto oltramodo dalpiù intelice dei 
popoli fi fentà la fmania di divenire un celebre autore 
perchè il bel felfo accoglieva gli uomini di quello ge- 
nere ; il fuo amore per quello divenne il fuo Apollo « 
Ma come fare per effer celebre? I polli di Deiita era* 
no tutti occupati da uomini Atei quanto egli lo era * 
ma poco difpolH a cederli i Allora egli fall al primo 
rango profedando altamente TAteifmll, ed elevatoft 
COSI fu tutti i pretefi Deifli egli fvelò la loro interna 
dottrina nel fuo nefando libro intitolato ; I?e//o Spinto « 
Conviene però fargli la dovuta giullizia * Il Signor El- 
vezio premeando in queAo libro la dottrina dei più fee- 
lerati procurando di fcacciar dal cuor degli uomini ogni 
folta di Religione, di probità* onore} cercando di 
diftruggere nelle donne ogni principio dìfèdelà, e di 
pudore jpingendo l’ amidzia un fentimento abbietto na- 
to dalli’ interefl'e perfonale* e la più parte delle virtù 
abelJite foltanto dalia noAra ignoranza, e dalla noAra 
debolezza, era egli Aeffo un un uomo buono oneAo, 
benefico ancora (ebbene con ^uel faAo eh’ è tutto pro- 
prio della fua Setta } egli ofihva nella fua perfonà il fa- 
nello efempio di quel che poflbrto l’ amore della Cele- 
brità , e la mediocrità dei talenti , mollrando a parte 
d’un libro che fi avrebbe creduto fcritto daurt Cartoc- 
cio , o un Ruffiat fc r uno o 1* altro avelTero faputo feri* 
▼ere 1* autore di queAo Aeffo libro che conserva fuo 
malgrado delle virtù di cui s* era forzato di macchiar 
la purità, e lo fpkndore • Pref- , 
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PrelTato dal tempo, c dall’ impazienza d’ arrivar al mio 
fine io non polfo dopo aver indicato il procedere di que-» ^ 

fta fetta d’ Atei entrare in tutti li dettagli , nominare 
quella folla di Scrittori tutti occuppati dello itefs’ og- 
getto , e ferventi la nuova compagnia a mifura de’ lo- 
ro fcarfi ralenti • Chi dunque potreobe anche avendone 
gli ozii andar a gettarfi in quello torrente , o piuttoflo 
in quello pantano di letteratura moderna, e richiamare 
dei nomi , e degli ferini caduti da lungo tempo in 
obbiìo , quantunque quelli nomi fieno d^ Autori anco- 
ra fillcamente viventi , e che i loro ferini già - negletti 
abbiano lafciato nelle anime 1 germi avvelenati di cui 
li avevano riempiuti ? 

Ve n’ ha uno però che ii grido pubblico richiami- ‘ 
rebbe fenza dubbio alla memoria degli uomini, s’ io lo 
trafcuralfi , parlo del Signor Ab. Raynal * . 

Divorato pur quelli da un ardente fete di celebrità 
volle prello ottenerla , e lo llelfo fuo Rato gli fervi per 
dare maggior rifalto a fuoi ferini . Quella gloria d’ em- 
pietà era al tempo in cui 1’ Ab» Kaynal prete la penna 
infinitamente rara > e P autenticità, eh’ efla diede alla tua 
apolkfia ) era unica ancora • Si vidde .adunque un Sace^ 
dote divenire l’ Illorico d’ un nuovo Mondo per trovar- 
vi l mezzi di abbattere nella fua Patria i templi del 
Dio> di cui era il miniRro * e cercarvi le occafio- 
ni d’ infultare , d’ oltraggiare, di calunniare la Religione» 
ch’egli avea giurato di profeflare > e d’infegnare al po- 
polo . Lo li vidde attaccare ad un tempo i collumi 
pubblici, e la fede della Chiefa, e non contento di ef- 
Jet i’ ApoRata della fua propria, fcagliarfi contro tutte 
le religioni conofeiute diRruggendoTe facre bai! di quel- 
la morali uniVerfale » che Dio ha voluto imprimete si 
fortemente in tutti ì cuori jperchè efiRelTe egualmente 
nell’ Uomo civilizzato > come nell’ abitante dei deferti 
In un’ opera d’ un’ immenfa eRenfione , e quafi al dif- 
fópra delle forze di un fol’ uomo il Signor Ab. Ray- 
nal traferivendo fervilmente delle memorie raccolte da 
tutte le parti fu quel, che dovea efi'erne ii fondo» ii ri- 
fervè egli foltanto mettervi l’ impronta del Rio ftile fu 
tutto quel, che avea rapporto alla religione» alia mo- 
rale , ed ai coRumi • - • 

' Dominato dal fuo furore egli pingeva la fchiavitìV dei 

Ne- 
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Negri cogli odiofi Colori, che merita egli fteflbiimprv 
tanno la loro fervirii alla Religione Cattolica, che 1’ ad- 
dolcilce piuttorio , intantocche colla più odiofa contrad» 
dizione impiegava egli i l'uoi capitali fui Vafcelli della 
Compagnia dei Senegai, il cui principai oggetto era il 
trafiico de’ Negri . 

Un tal eccedo d’ empietà rivoltò gli empi . L* 
eftrema impudenza del Signor Ab. Raynal , allorch’ egli 
osò fcrivere, ^uand* tc era Pretei la violenza del iuo 
delirio, allorché alia tefta de’ fuoi ferirti fi fece incidere 
con un turbante , parvero anche agli Atei empie- 
tà di cattivo gufto . Il Parlamento di Parigi conciali- 
na il libro , decreta l’ Autore, che vi fi era nominato, e 
che temendo di non eflere abbaftànza conofeiuto avea 
I po/lo il fuo ritratto in fronte alla opera. L’Afl'emblea 
Nazionale ha però annullato il Decreto del Parlamen- 
to di Parigi, ed onorato il Signor Ab. Raynal de’ fuoi 
Elogi . ^ 

Quelli nuovi Settari aveano chiamato a loro una fol- 
la di dilettanti d’ Ateifmo , che lènza poter predicarlo 
concorrevano almeno a diftruggere quel, che potea far- 
vi ofhcolo. Erano di quello numero più Miniltri di 
Luigi XV. e di Luigi XVI. dei gran Signori, e dei fur- 
bi , flabilendo un tal culto coir uniformità delle opi- 
nioni affai facilmente ancora l’eguaglianza delle perio- 
ne , ed agli occhj dei capi Cartoccio e CromveI filo- 
fofi avrebbero agguagliato e forpafl'ato Ariltide , c 
T rajano . 

Ma lafciando in quel profondo obblìo , da cui fareb- 
be imponibile il trarli , quella folla d’ uomini d’ ogni 
rango, e d’ogni flato, io devo fermarmi lopra un av- 
venimento ben ringoiare, e per i fuoi effetti fu Ila Setta 
Filoiojìsta , e per la fua influenza fui delitti dei noflri 
oppreffori del^iySp. 

Alla metà di quello Secolo comparve tutt’ a un trat- 
to, in queir epoca della vita, in cui la fòlla degli Scrifr 
tori lafcia ordinariamente la penna , un uomo, che per 
la prima volta ne armava la fua invincibile mano . Que- 
llo genio pofl'ente formato nella sfortima, e la pover- 
tà avea nel forte delle fue difgrazie , e nella piu cru- 
dele indigenza inebriato il fuo cuore di tutti gl’ incan- 
ti, che circondano ia vita delie eelelUiUuiioni dei fen- 

tì* 





I}. 

timento, c dell’ amore . Ripieno delle attrattive della vir- 
tù, e dell’amicizia pel corfo di quarant’ anni, il di lui 
cuore non potè mai diftaccarfene, e la ina anima ha re- 
fiftito per l'ua fola tendenza ai corruttori , che conghiet- 
turando il di lui genio, voleano armarlo contro la ftef- 
fa Divinità . Qiieff anima sì bella , sì tenera , sì aman- 
te avea bifogno d’ un Dio per amarlo . Efl'a T avrebbe 
creato , e fatto adorare , fe gueft* Univerfo foffe flato 
in braccio all’ Ateifmo . G. G. Roufleau tratto in mez- 
zo ai Filofofi allorché la felicità della vita ofcura s’è 
allontanata per Tempre da lui gli amò, e feppe giu- 
dicarli . Quell’ occhio sì penetrante difcefe negli abiffi 
delle loro coldenze , e fi fcoprì quella dottrina inter- 
na prima che confidata gli folfe; ed allorché infine Di- 
derot P iflrufle, nacque dia Divinità il più zelante , il 
pili fommeflb , il più invincibile diP fiioi difenfori « 

Indecifo full’ opinione, eh’ egli dovea avere de’ tuoi 
amici , attaccato dal fentimento anche dopo ceffata la 
ftima Rouffeau troppo grande per aver dei Padroni, 
troppo fiero per voler efferne -protetto, troppo eleva- 
to al diffopra degli ■omini per voler ingannarK gettò 
un colpo d’ occhio fevero fu queflo popolo avvilito che 
riempiva il tempio delle feienze, e delle lettere, ed 
altro non feoprendo che irifchj del loro amor proprio, 
'e la loro dannofa dottrina, egli entrò nella carriera de- 
gli fcrittori da uomo fuperiore al fuo flellb talento , e 
che ne^ difpregiava lo ftrepito , perchè ne conofeeva i 
pericoli . 

Dopo il fuo primo difeorfo filile feienze , lanciatoli ' 
nella carriera, concitato contro tutti i generi di tiran- 
nìa 


(■’') G. G» Rouffeau, a cui non fi contraftano de’ gran- 
di talenti, ma che puole chiamarfi a ragione un’Idra 
di moiri capi, quantunque non entri nel numero de* 
sfacciati Difenfori dell’ Ateifmo, ficcome occupa il pri- 
mo luogo fra i nimici dichiarati della Rivelazione , non 
è però che per una necefl'aria confeguenza dell’ errore, 
non abbia favorito in più luoghi delie fue opere il pret- 
to Ateifmo ; ed il contratto medefimo fociale cotanto 
d^li £mpj rifpettato ci fonuniniftra «ù ciò i più chia- 
ri» c dicilivi argojnenti» 


Digitized by Coogic 


nìa , egli dedicò la fua vita a rendere gli uomini buo- 
ni , e religiofi , e dominato dal luo fentimento s* egli 
è caduto m grandi errori non commile però mai «de- 
litto ; a parte di quelli egli fteflb ne collocò il cor- 
rettivo , ed il Cielo non voìlè che un’ anima così pura 
fofl'e neppur fofpettata , Aborrito dai Filofofi , di cui 
divenne il pii» terribil flagello , il fuo genio s’ elevava 
fulle loro tefle colpevoli , il fuo fguardo era per loro 
la folgore del Cielo . Ma in fine riunitili contro que- 
ff anima amante, elfi T attaccarono dalla parte, che fo- 
la lo legava alla terra, dalla tenerezza del cuore, e que- 
lli vili a forza di crudeltà, e*di calunnie giunfero a 
offufcare i fuoi occhj , ad alterare la fua ragione , a ren- 
derlo difperato nella crudel perfuafione, che oggetto 
continuo per elfi loro di rivalità egli foffrirebbe in que- 
lla vita r inferno delle anime virtuofe > e fl vedrebbe 
alla mercede dei tiranni, dei vili, dei fcellerati . Que- 
llo grand’ Uomo prefo dagli incanti della libertà , in 
balia del fuo gemo ne flefe le ideali attrattive con quel, 
la penna, che ha ricevu4a dal Cielo, ma per tormento 
di alcuni , che lòno individui dell’ Aflemblea Nazionale ; 
quello grand’ Uomo avea un cuore , e quello cuore 
virtuofo abborriva il delitto . A parte dei lanci della piij 
fervida immaginazione llavano le virtù del fuo cuore , 
c parlando della libertà, egli faceva abbprrire i loro 
^ delitti , e la loro tirannìa . Infultato dai Filofofi nel cor« 
fo della fua vita , lodato dall’ Aflemblea Nazionale dopo 
la fua morte, egualmente infelice in tutti i tempi egli lafciò 
per alfiairarc la fua gloria 1’ efempio della fpa vita, ed i 
fuoi Icritti i confolanti fuoi fcritti , dove fi trova la fua 
giu^fizione e la fentenza dei perverfi che abufano dei 
luoi principi per opprimerci . La comparfa di un tal Uomo 
fece allora la difper azione Filolofi , e degli Atei, e 
ne’ fuoi fcritti fi trovano foprattutto le prove della ti- 
rannìa Attiua di quelfi, che già aspiravano a privarci 
della noflra Religione , del noflro Re , e delle noftre 
proprietà . Per il corlo di più di feflant’ anni quella 

* tn- > 


Io poffo effcMialmente provare fino all’ eviden- 
za che r odio dei Signori d’ Aicmbert, c Diderot con- 
tro 
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infernale trama s’ era diretta verfo il fuo fine piegan- 
dofi deliramente agli avvenimenti, che fyeflb contraria* 


vano 


tro del G. G. RoulTeau non ebbe per oggetto , che U 
di lui rifiuto di unirli a loro per attaccare P efi/lenza 
di Dio, 

Quando G. G. ritirato a Bourgoin nel 1768. fendi 
pnnu attacchi di qqella protòndà melanconia, che i tuoi 
P^*!?**ì*, laputo introdur nella tua anima, la cui 
fenfibilità era loro ben’ nota, egli cercò di verlare i le- 
(reti del fuo cuore in quello di un Uomo dabbene, e 
perciò fi direfie al Signor Anglanier di S* Germano, 
^ra quellq precilamente il Justum (r fenacef» di Ora- 
zio, Cadolico zelante, ma Cattolico tanto fottomeflb alla 
tua Rengione , che illuminato de’ fuoi doveri , e che 
confervava in fatto d’onore quella eltrema delicatezza, 
ehe comnagna un tempo della leverà probità dei noftri 
^ dnefta quello, che la filbnomia è al- 
la bellezza , II Sig. di S. Germano lenza aver mai ricer- 
cato del G, G, m tutto il tempo del di lui foggiorno 
a Bourgoin avea anche dimoftrato dall’ allontanamento 
per lui_ cagionato forfè da quello , che egli aveva per i 
luoi principi, che non credeva contbrmi aUa Cattolica Re- 
ligume , G. Giacopo nell’ eccelTo delle fue alHizioiii 1 ^ 
(itrelle a lui , e gli fcrifie la lettera feguente t 
' Signore Bourgoin li Novembre 1768, 

Io non ho l’onore d’eflere conofefuto da voi, e fo 
che voi non amate le mie opinioni ma fo ancora che 
VOI liete un bravo militare , un Gentiliuomo pieno di 
rettitudine , ed onore, che porta nel cuore la vera Reli- 
gione , quella che torma eh Uomini dabbene; ecco tut- 
to quel che io cerco . I^én fi leduce il Signor di S. 
Germano , ancora meno lo fi intimidifee . Perdonatemi 
Signore la farmliarità dell’ elprefiìone , voi fiete preci- 
lamente l’ uomo, che mi conviene . Io avrà a depoutarey 
® Signore nel cuore d* un Uomo onello delle confidenze, 
che non ne fono indegne , e che molto lòUeverebbero 
il mio. 

Se voi pur volete- eflere quetlo generofo depofitario 
abbiate la bontà di afiegnarmi in vofhra cala Ir ora, ed 

♦ t 
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vano la fua marcia . Quefti Uomini funeitì |:>er una In» 
concepibile viltà temevano tutto dagli Uomini , nè ar- 

di- 


il giorno di un afcoltoin quiete^ ed io vi farò , Vi pre- 
vengo, che nella mia confidenza non entrerà indilcre- 
zione alcuna, che io non ho a domandarvi nè cure, 
nè configli , nè niente che far vi polTa ‘Ja minima pena , 
o compromettervi in maniera alcuna. Voi non avrete 
altro ufo a fare della mia confidenza, che d’ onorare un 

? ;iorno la mia memoria, quandd lo fi potrà fenza ril'chio . 
o qui niente vi dico dei miei fentimenti per voi, ma 
intendo' darvene una prova, 

Rifpofta 

RoulTeau . 

'' Certamente Signore, che le opinioni contrarie alla Re- 
ligione Cattolica , Apoftolica , e Romana, che io profef- 
fo, non faranno inaile mie. Se il mio cuore unifee all’ 
amore del bene il defiderici di praticarlo egli n’ è obbli- 
gato alla luce della Fede , cne illuminando l’ anima fui 
tuoi propri intereflì, gli addita una ftrada ficura per mez- 
zo le denfe teiiebre , da quali fiamo circondati . Io devo 
dunque avvertirvi. Signore, che s’egli fi tratta in quel 
che voi m’ avrete a dire di cofe, che non s* accordino col- 
la Religione Criltiana, eh’ è la mia buflbla, io non 
poflb prendervi interefle alcuno; fe poi efla non vi è 
efpofta, io mi offro , ed effa pur me lo preferive , di ef- 
fervi aderente ed utile per quanto potrà da me dipendere « 

V’è egli necelfario, per quel che voi avrete a confi- 
darmi, un Uomo amico della verità, e che altro timo- 
re non abbia che quello di far il male ? Voi potete in 
quello cafodifporre di me intieramente, e fcegliere fuor- 
ché Martedì proflimo , il momento , che farà il più co- 
modo per voi , Nel giorno che voi fceglierete, io vi pre- 
go anticipatamente tarmi l’onore di trattenervi meco 
a meco, 

S. Germano. \ 

Dopo quello RoulTeau direffe al Signor di S. Germa- f 
no la lettera Rampata nell* edizione r&lle fue confèlfio- , 

ni fatta da Fauche-Borel a Neuchatel nel 1790., e che * 

comincia con quelle parole : Dove siete voi bravo Ger*. 
mano% Pa • 
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dicano infultare che l’Eterno: dal loro apoe/lato covi- 
le torti quella folla di libri arditi lanciati m mezzo ai 
Popoli , e poco dopo difapprovati dai loro Autori . 
Qiiindi la maffima di Voltaire di non mai apporre fol- 
le proprie opere altro impronto, che ^cllo dell’ em- 

Ì ùefo , ma feiiM nominarvi 1 ’ empio . ElTi erano ben 
ungi quelli disruttori della Religione dall’ imitare il 
, nobile ardimento di que’ Popoli feroci, ma generofi , 
che Scrivevano i loro nomi liii dardi Scagliati ai lo- 
ro nemici. Deliri nella Seduzione non v’ha mezzo 

B al- 


Da quanto lì è detto, e incontro, e dalla lettura di 
quella lettura fi può giudicare Se G. Giacopo Roud'eau 
aveva una intiera alfoluta confidenza nel biguor di S« 
Germano . 

Ecco adelfo un’ altra lettera, che il Signor di S. Gc»» 
mano morto da circa tre anni fcrilTe ad un Suo amico p 
ed il cui originale Scritto, e SottoScritto di Sua mano 
farebbe pollo prelfo una perSona pubblica alla prima 
ricerca, che folle fatta coi giornali, o altri fogli pub- 
blici « 

A G renelle li io. Fehbraro 178J. 

L’ accanimento dei nemici del Signor RoulTeau non è 
arrivato al punto eh’ egli fi immaginava ; la troppo gran- 
de Sua lenlibilità unita a della malfidenza l’ imj^'diva di 
ricevere contorto alcuno, e di ragionar giufto-in tal 
propofito . 11 motivo della loro perfccuzione farebbe 
Slato il miglior 'contraveleno al Suo male. Se egliaveS- 
fe voluto lervirfene . Speflb mi ha egli detto : Sapete 
voi qt.ai t il imo delitto in faccia a loro} ^elloài crede- 
re in Dìo njentre esù non vt credono, lo ho inoltre Sa- 
puto, e da buona parte, che il Signor Roiiffeau prevenu- 
'to , lufingato , accarezzato dai Diderot e d’ Alembert s’Jf 
poi diSgullato irreconciliabilmente con eflì loro per aver 
rifiutato con orrore d’ attaccare l’efiftenzadiDio. Qual 
i r Uomo Senfato, che non fi fofle compiaciuto di aver 
per nemici degli Uomini capaci di un diSegno sì reo , c 
SI dapnofo alla Società ? Ma il Suo debole era il rimore 
di efl'er odiato anche dai cattivi ; la flinia, l’ amicizia j 
il. voto de’ buoni non gli bastavano ec. 

. , Angbemer di S» Germano % 
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alcuno dì corruwone, ch’cflì non Implegaflero per farli 
dei partigiani , e fpaventar i Joro avverlarj . 

Gli uomini che governavano allora T Impero, aveano 
delle paHloni, elfi ne accarezzavano gli oggetti i più 
vili , Una folla di riovani ambiziou di lode afledia- 
vano le loro cale; efll li ricevevano con tutta l’arte 
necelTaria per Ipronare il Joro amor proprio , elfi gli 
iftruivano in proporzione all’ utilità, che poteva trame 
Ja Sètta, elfi accendevano la loro immaginazione, e 
dopo averli inebriati dei fanatiimo lìlolofìco, elfi li 
lanciavano nel mondo, come fi inviano que’ Vafcelli 
riempiuti di materie combuftibili in mezzo alle flotte 
nemiche per portarvi tutte le ftragi dell’ incendio , e 
della morte » 

Ma in quella grande intraprefa l’ opera dei particola< 
ri era lenta , c quelli nuovi Settari privi di quell’ or- 
goglio , che sì balla a le HeiTo, erano tormentati dai lan- 
ci di unainlaziabile vanità. Elfi credettero, che non po- 
tendo collocare la loro fìlofoiìa fui trono giungerebbe- 
ro allo Aeirofìne> infettando i troni colia loro fìlofo 
fia . Ma gran Dio ! a chi fi rivollero elfi ? Pare, che il 
Cielo loro indicando il fu Re di Prulfia, com^ un al- 
lievo a formare , non avelie voluto, che lafciar agli uo- 
mini una teflimonianza l'critta dei loro delitti , della 
loro cmdeltà, della loro intolleranza, e della fuperio- 
rità del grande Uomo , che qualunque folTero t fuoi 
principi perfonali , conofcevagli Uomini , e a primo 
colpo di occhio avea giudicato , e dato il giuRo valo- 
re a quella truppa filofofica, che egli lalciava avvici- 
nare al luo trono , ficuro che un folo de’ fuoi fguardi 
poteva annientarla. 

Io per me non conofeo alcun’ opera più intereflanto 

aleg- 


(■*') 11 più religiolo dei Re dell’antica Roma fu Nu- 
ina Pompilio . 11 Popolo Romano lo credeva ifpirato 
dalla ninfa Egeria ; Numa lafciava correre quella opinio- 
ne , onde così marcare d’ un carattere divino le fue fag- 
ge Illituzioni . A chi crederebbefi, che Voltaire of ava dar 

quello nome si riverito di Egeria ? Alla Bella di 

Luigi XV. a Madama di Barri • Ab uno dUc9 


mnes . 
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a leggerli con attenzione , che la corrifpondenza Lette, 
rana del Re di Pruflìa con Voltaire , e d^ Alembert . Io 
prego (^ni Cattolico di leggerla attentamente , di ri- 
flettere agli avvenimenti attuali » ed egli fi convincerà 
deir ineftimabil fervigio, che fi ha preftato alla Reli- 
gione pubblicando le lettere di quem gierofanti . Sino 
a quei momento i loro rei fcritri non annunziavano, 
che dei progetti j in quelle lettere la loro cofciepza h 
fvelata. Ogni Uomo che le leggerà fenza fremere, 
fenza eflere penetrato di quella verità, che J’Afifem- ' 
blea Nazionale piena degli allievi di tai Filofofì s’è 
creduta in dovere d’ efeguire , di foddislare i loro de- 
fiderj , e di coronare l’ opera delP empietà, in cui han- 
no impiegato tutta la loro vita , chiuderà il fuo cuore 
alla convinzione , ed all’ evidenza . 

Una cola fra le altre ci annunziava fin d’ allora qual 
farebbe la crudeltà , l’ implacabile tirannìa di quelU 
Setta d’ Atei fubito, che l’ indolenza dei Re , e la demen- 
za dei Popoli l’aveffero refa poflente . Troppo debo- 
li fotto il Regno dell’ ultimo Re per ofare di aperta- 
mente perfeguitare i loro nemici , ed i Cattolici , fi 
può venere in quelle lettere con qual fingolare delle- 
rità > con qual Neroniana alluzia eUì Ihidiavano di ar- 
mar la mano dei Re contro i tedeli , contro que’ tutti, 
eh’ elfi credevano dediti fopra tutto alla Chiefa Ro- 
mana . 

Alcuni Gefuiti proferitti da tutti i Reami, aveano 
trovato un alilo preflb il Gran Frederico. Ancorché 
la loro politica folfe dannola, clTa non poteva tarfi te- 
mere preflb quello, che fapea sì bene governar il fuo 
Impero. Con qual odiofa viltà non olrante, con qual 
.crudeltà da Fallaride non ha il d’ Alembert cercato di 
loro togliere quello afilo? E qual accanimento non ha 
eg li mollrato a perfeguitare preflb il folo Re, che loro • 

. prellafl'e un rifugio, alcuni infelici, che il folo flagello dell’ 
infortunio dovea rendere ri fpettabi li anco ai più impla- 
cabili nemici della loro Società . Eppure con qual fu- 
periorità Federico non relpinfe egli quelle vili infinua- 
zioni ! La filolòfia del Secolo X vili, era per lui un og- 
getto di ricreazione, e di piacevole trattenimento, e • 
la lua grand’anima non ne fu mai dominata - 

In fine io lo ripeto, chi vuoi conofeere fin dalla Tua 
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origine il concHlaboIo dei Filofofi tendente a diftmg- 
gere la Rcligion Cattolica, e ad abbattere il trono del 
Sovrano, deve occuparfi della lettura delle cfrrifpon- 
dcnze coltivate dal Capo della Setta , e pubblicate do- 
po la Tua morte . La Itampa non potea render un più 
luminofo fervigio alla Religione . Quefti Uomini ver- 
fati egualmente nell’arte di adulare i Re, e corrompe- 
re i Popoli aveano giurato un odio implacabile al Cle- 
ro Cattolico, le rui ricchezze erano anche un mezzo 
di foddisfare ai t ilvolta ecceflivi bifogni dei Re, ed al- 
la cupidiglia dei Popoli. Così non lafciarono eflì mai 
di moftràrne le attrattive ai Sovrani * Il momento però 
non era ancora arrivato, in cui quella facrilega totale di- 
lapidazione delle proprietà della Chiefa poteva proporli 
al Popolo; in cui il perfetto fviluppo nei principi filo- 
fofici dovea cangiare un’intiera Nazione in una fpelon- 
ca d’alTalTmi, e di fcelerati. Ma già il Re di Prullìa 
egli fteffo prevedeva quello avvenimento, e ne felici- 
tava Voltaire in quelli termini ; 

Ecco ben un nuovo avvantaggio ^ che noi riportiamo in 
lipagna . I Getuiti seno scacciati da questo Reame ; non 
basta \ le Corti di Versaglies y Henna y e di Madrid han- 
no dimandato ai Papa la soppressione di un numero consi- 
derabile di Conventi . ... La crudele rivoluzione ! Che 
non può aspettarsi il Secolo che seguirà tl nostro} .... 

La feure ha già invellito la radice dell’ arbore . . . 
OiielP edifizio ì’cavato nelle fue fondamenta è già per 
crollare, e le Nazioni tramanderanno nei loro Annali, 
che Voltaire fu l’ autor di quella rivoluzione ultimata 
nello fpirito umano al Secolo Decimonono, Secondo 
Voi. pag. n%. 

Qiiello Re, che difpreggiando la Filofofia , ed i Fil(> 
foli penetrava i loro progetti , ed i mezzi coltivati , ri- 
butto con sdegno le propofizioni del Patriarca dell’ em- 
pietà, allorché refo ardito da quelle lettere forfè infidio 
fe tentava d’ impegnarlo a cominciar egli fteflb quelli 
faccheggi, e in una lettera polleriore a quelle, che ho 
citate, arrivò a dirgli: piacesse a DiOy che il Papa avesse 
qualche dominio net vostri contorni y e che voi non foste 
così distante dalla Madonna dì Loreto ! pag. 406. Il Re 
rivoltato da una tal propofizionc rifoofe a quello in- 
fame: Loreto potrebbe esser vicino alfa mia vigna »cJP ig 

ter- ' 
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\trtaminìe non dì Metterei mano^ che i suoi tesori sedie 
cono dei Mandrini dei Conflansy dei Turpin .... A'otì 
ccnDÌene dar scandali .... VoIe(Te il Ciclo, che i pre* 
tefi Filofofi dei noftri giorni penfaflero fimilmente . 

A ciuelh ferie di malvagi , che il Re conolceva ca- 
paci ai elfer diretti dai principi della moderna filolo- 
£a , alianti nomi v’avrebbe egli aggiunto fe 1’ Allem- 
blea Nazionale avefle al fuo tempo efirtito ! Puoflì cre-^ 
dere che i nomi d’ un Vefcovo di Autun, d’un Carlo’ 
Lameth, d’un Conte di Mirabeau, di un Thouret,di 
un Camus, di un Ab. la Salce, di un Goutes^ di un 
Gregei re , di un Dillon , di un Barnave , di un la Fa- 
yette , di un Bailli ec. non fodero fiati per accompagna- 
re il nome di Mandrin, preferiti a auelli, che almeno 
non erano colpe^'oli di ruberìe , e ai Taccheggi che in 
mezzo ai furori della guerra , e contro i nemici dello 
Stato . Non farebbe poflìbile, io il Tento, Jafeiar quefte 
lettere intercfi'anti, quando ledati incominciate , ma nul- 
la ofiante io finifeo con quefio tratto* 

Il Patriarca Voltaire irritato della giufia punizione 
efeguita in Abuille fopra due emp) giovani, che i fuoi 
icritti aveano refi fanatici , prorompeva in amare laman- 
fee in una lettera fcritta al Re di Prullìa . QuCrto^rin- 
cipe abituato a tenere con mano vigorofa le redini del 
fuo Impero , conofeendo a qual grado di tirannìa afpi- 
rava queffa filofofica Setta gli rilpofe ; Nei conosciamo 
i àelìttii che il fanatismo della Rehpicne ha fatto ccn.meu 
tere'i guardiamoci dall’ introdurre il fanatifmo anco nel- 
la filofofia . 

Ma finalmente dopo aver provato P efiftenza di que- 
lla infernale trama nata col Secolo, mantenuta con una 
coflanza, che i finiftri non hanno potuto mai fcuotere ì 
fomentata con un fanatifmo , un ardore che fi avrebbe 
Tempre creduto dover eflcre proprio degli Eretici , egli 
è tempo di rapidamente pafiare al termine delle noftr© 
calamita, a quel tempo, in cui il fanatifmo fu introdot- 
to nella Filolbfia, ed in cui i delitti del Popolo armato 
avendo quelli Settarj di torcie , e pugnali fi videro to- 
lto incendiati i Templi, afl’alfinati li Re, diftrutti gli 
Altari, rovefeiati i Troni fenza che gli fia poflìbile pre- 
vedere qual termine abbiano prefentto i fcellerati alle 
loro Itragi , quale cftenfione eli paefe nell’ Europa effi 
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abbiano dedicato alle loro devaftazìoni , e fe effi ccf- 
feranno una volta di bere il lanpue delle loro vittime 
prima che fia innondata la loro Patria di tutto quello 
deir infelice generazione > che vide nafcere, e ftabilirfi 
r orribile tirannìa dell’ Aflemblea Nazionale. 

Già la Setta filofofica avea infettato co’fuoi princip) 
tutte le dalli delia Società, già l’ irreligione, ildilpre- 

f io di tutte le conofciute avea penetrato fino ai trono . 

i Popolo attaccato da tutti i vizj della baflezza , e del- 
la cormzione , dallo fcandalo di una difi'olutezza di co- 
Ihimi, e di idee fenza efempio, s’ allontanava dai Tem- 
pli, ove portava la più profonda indifiercnza per il lo- 
ro culto , e per la fua Fede . A quefta epoca P Impero 
opprefl'o fotto il pefo delle profufioni di più Regni ri- 
cfnamò infine la Nazione preflb il Trono , e riltabilì 
quelle antiche Aflemblee, che nate colla Monarchia fem- 
bravano dover renderla eterna, e non diftruggerla , 
c difonorarla . Allora gli Uomini dotati di quella pre- 
videnza, che fa combinare le diverfe circoftanze del mo- 
mento , onde prevedere gli avvcnnimenti futuri , allora 
quelH Uomini irtrutti ddP efocrienza lefTero nell’avve- 
nire la lunga ferie delle nome difgrazie ; efll conol’ce- 
vano pienamente il Miniftro , che governava la Francia , 
c gli /frappavano dai vifo la nera mafchera d’ippocri- 
sia, che copriva li fuoi fpaventofi progetti . Quello Uo- 
mo, P origine , la caufa , ed il mobile di tutti i no/lri 
mali , è una volta in fine generalmente conofciuto , ma 
egli non lo fu fatalmente , che dopo aver confumata 
l’opera della no/tra perdita. Il ritratto del Signor Ne- 
cker è troppo neceffario a que’che voglion conofcere 
fotto quali vili nemici foggiacque la Religione , e la 
Patria per difpenfarfi dall’ efibirlo , e provarne la veri- 
tà colla Storia della fua vita . 

Quelli , che negano al Signor Necker ogni fotta di 
talento acciecati dal più legittimo degli odj s’ ingan. 
nano però tanto almeno,’ quanto i fuoi entufia/li am- 
miratori , che gli accordano tutte le virtù dalla mode- 
/lia /ino al difinterclTe, e tutti i talenti , cominciando 
dall’ eloquenza , e finendo alla politica . II modo di 

f iudijcare quelli , la cui efi/lenza fu un flagello per il 
ecblo, in cui elfi vilfero, è di raccogliere P epoche di- 
verle della loro vita, di riwiire intorno alla pubblica lo- 
ro 
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>fo efi/len2a i fatti della loro vita pubblica» e dicolltì- 
care a parte delle loro mallime oratorie i fatti della 
loro vita privata . In tal^ modo fenza lafciatfi trafpor- 
tare dal più giufto dei rifentimenti fi illumina l’odio 
ftelfo colla viva fiaccola della verità* 

Nato cittadino ignoto, 'e nato povero in una Demo- 
crazia divorata dall’ amor dell’ argento » Democrazia » 
che non efifte» che per le fue ricchezze j e che pela la 
fua libertà fuUe bilancie di Fiuto » Necker formò la fua 
anima in quelle due gran paflìoni della vita umana» la 
fcte delle ricchezze, e l’amor del potere; io lo ripe- 
to /’ amor dei potere perchè nelle fole Democrazie nalco- 
no anelli delpoti cittadini, ardenti promotori dell’au- 
torità alToluta , e che coprendo F amore del Difpotifmo 
col feducente velo della libertà, fanno come dominare 
ì Popoli, abbandonandoli alla licenza, come formar, e 
nutrir delle fazioni, come, rendendole feroci , farne te- 
mere il cmo , che dirige i moti di cjuefta fiera indo- 
mabile . Deliro ed efperto fepp’ egli confecrar la fua 
gioventù all’ acquiUo delle ricchezze , la fua età matu- 
ra à far dimenticare l’ origine della fua fortuna , a com* 
prarfi una riputazione di fpirito , e dì eloquenza , di 
virtù , e di probità , la fua vecchiezza all’ ambizione 
di governare. Allora fu, che giocarono tutte le forze 
del fuo carattere, a cui non è mancato per ben ordi- 
nare i progetti, che di refiltere ai lanci puerili della più 
abietta vanità. La vita degli Uomini refi celebri dalla 
fortuna, ed immortali per le calamità del loro Secolo 
deV effer fornita dei pili leggieri dettagli . I loro con- 
temporanei fi unifcono tutti per fcrutinarli ; gli Uni ec> 
citati da Unodio implacabile cercano in quelli dettagli 
con ogni fludio raccolti a fcoprire , fe il loro cuore ha 
conferyato una fibra fenfibile all’ opinione «ad oggetto 
dì denigrarla, gli altri inaccelllbili a quelle indegne paf- 
fioni Vogliono informarli elfi flelfi dei motivi di entu- 
fialmo , che a tanti eccelli gli ha portati , e cercando a 
giullificafe la provvidenza elfi illnlifcono la pollerità 
coll’efempio, mollrandole nell’intiera ferie delle azioni 
di un Uomo il Criterium , che avrebbe fatto apHr gli 
occhj al fuo Secolo, fe meno impnidente egli avelie vo- 
luto appoggiare la fua confidenza non fu parole pom- 
pofe , e faìiàci , ma fui rapporti , c fui tutto di una in- 
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fiera efiftenza . Sono affai noti fino al più picciol det* 
taglio i primi palli del Signor Necker verfo la fortiina ; i;^) 
ognun la, clv egli dillrufle la compagnia dell’ Indie per 
impinguarli delle fue Ipoglie, che alla pace del lyég. 
egli feppe aumentare le lue fortune colle noftre ditgra- 
zie , e la noftra imperizia ; nè v’ è infine un lòlo de’ 
fuoi millioni, di cui non fi fappia la genealogìa, e que» 
fio quadro melfo in confronto alle malUme filofofiche 
• fparle nei fuoi volumfnofi Sermoni politici , formerà un 
giorno per la pofterità la più forprendente delle con- 
tradfzioni. Subito che il Sig. Necker fi vide al polfcf- 
fo di una grande opulenza egli non mancò d’ impie- 
garla direttamente al fuo fine, perchè non 1’ avea acqui- 
Itata , che come mezzo di lucceflì , e i fuoi tefori, che 
avrebbero contentato un Uomo foltanto avido, non era- 
no nelle di lui mani , che un mobile per foddistare la 
fua ambizione ; allora egli permife alla fete della cele- 
brità di tormentar la fua anima ; il Regno della filoio- 
fia facea già lentire tutta la lua influenza, e le ibilo- 
fofi non faceano fcorrere il fangue dei loro nemici , fe 


(*) Il fu Signor Panchaud, i cui.pfodigiofi talenti in 
materia di Finanze s’ erano refi di flagello del Signor 
Necker, compofe un’eccellente Operaio qiiefto propofi- 
to. L’Autorenon ignorava alcuna delle particolarità dei* 
la vita di queff Uomo , della fua vita dopo la fua en- 
trata nella Cafa di Thelufon in figura di CalTìere fino 
al fuo primo Miniftero; e la furfanteria del i7^|> lui* 
le cambiali del Canada vi è fviluppata , in tutti i fuoi 
dettagli ; quella opera di cento pagine comprefa la pre- 
fazione fu letta li II. Gennaro 17S9. dal Signor Fan- 
chaud a un pranzo in cafa del Signor Ab. Id Choigneux 
prefente il detto Abate , e due amici comuni ; fu que- 
lla in feguito fimefla, e confidata con libertà di pren- 
derne copia al Signor Ab. Choigneux, come fece , e che 
lafcin prenderla ancora ad uno dei due amici del Signor. 
Panchaud, che ne aveano fentito la lettura. Aggiunti a 
quella vita llraordinariflima alcuni aneddoti fcappati al- 
la memoria del Signor Panchaud la fi fa imprimere, ed 
eifa comparirà per quanto fi crede prima del Mele di 
Maggio 1791. . - 
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ftfli lardavano vivere i Re , fe eflì non abbattevano gli 
Altari, eflì preparavano la generazione attuale a defide- 
rare , e 1’ Aflemblea Nazionale ad efeguire tutti quefti 
generi di delitti . 

La pefte dell’ Ateifmo avea già infettato le parti tut* 
te della Repubblica letteraria , la decadenza del buon 
gufto avea rapidamente condotto la mediocrità dei ta- 
lliti , la mediocrità dei talenti avea fatto comparire quel- 
le vanità sì ridicole, si tiranniche, sì lorprendenti , al- 
lorché eflc concorrono unitamente alla povertà dei mez- 
zi . Per ioddisfarle , i Letterati riuftirono facilmente a 
farfi un merito dell’ empietà delle loro opinioni , e non 
potendo efl'cre gran Poeti , grandi Oratori, eflì procura- 
rono tutti formarfi un nome colla depravazione del lo- 
ro filofofifmo . Da quefte picciole paflìoni mede in gio- 
co dal perfonale interefl'e nacquero ila Harpe ,iChamp- 
fort , i Condorcet ec. Qiiefti Uomini sì mediocri produf- 
fero infine dei difcepoli più abietti ancora, poiché folo 
negli angoli del fango il p iù ributtante fi può riicontrar 
l’ efi/tenza d’ un Bcaumarchais > d’ un Demeunier , d’ un 
Mercier, d’un Marat, d’ un Garat-cadet, d’un Carat, 
d’ un Chenier , d’ un Camillo des Moulins, d’ un Gou- 
sas, e di quella folla di rettili velenofi, le cui punture 
fono fenza dubbio impercettibili , ma de’ quali il perpe* 
tuo ronzìo è flagello della vita . Su bafi di fimìi fatta 
s’ elevarono le riputazioni ; una folla di Donne fenza 
cofhimi circondavano quefti ciarlatori filofofi, che i ric- 
chi nutrono alla loro tavola, Comes’ ingraflàno degli ani- 
mali domeftici . I nomi di un Barone d’Holbach, di 
una Madama Geoffrin» di una Madama Deffant, c di 
altri Anfitrioni di (juefta fpecie non divennero famofi, 
che per i loro lauti pranzi , e fe gli organi della loro* 
celebrità circondavano le loro tavole, le bafi della loro 
letteraria riputazione ripofavano nelle loro cucine. Qiie- 
fta vile combriccola s’ era ancora fortificata di tutte le 


Donne diflblute , che abitavano la Capitale , e fe per 
gli Uomini il primo atto fiiofofico era fiato i’apoftalia, 
effe avean abjurato ogni pudore , e cadute in quel pro- 
fondo avvilimento, in cui fi diventa perfino in faccia agli 
ftefli fuoi complici un oggetto d’ obbrobrio , efle s’era. 
no dedicate fenza mifura a auella filofofia Ateifmo, 
cl\e onorando i’ infiunia , dilVuggeva il primo mobile' 
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d’ogni vIrtA . Circondato da"quefta folla il Signor Ne» 
cker fi gettò nella carriera della letteratura fenza tra- 
fcurare di fiancheggiare il fuo merito letterario col meri- 
to fofianziale dei pranzi diftribuiti ai Filofofi • Lo fi creò 
grande Uomo , gran fcrittore , c come lo ftile nebu- 
lofo del Signor Toumeur era in moda > egli adottò que- 
llo ftìle fepolcrale > che ficuramente ne’ fuoi fcritti non 
era affatto privo di genio , e di eloquenza , ma dove 
le cupe immagini di tombe, di larve, di fpetri, e di 
morte formano la gran Iurta, eh’ egli impiega per muo- 
vere i fuoi lettori . I Letterati arrolTandolo fra loro, penr 
favano farfene un Socio , un amico doviziofo , ea ac- 
cattivarfene la fortuna , e le riforfe ; ma pili abile , che 
deflì tutti, egli non li rifguardava , che come dei mez- 
zi, che doveano portarlo al tempio dell’ ambizione , « 
del potere . Egli però aveva a conciliare due cofe in- 
compatibili, la gravita dei Filofofi, e la fiefilbilità dei 
Cortigiani . Coltivando i Filofofi còl dichiararfi aperta- 
mente Filofofo, egli s’ allontanava per fempre dai gran 
porti , e chiudeva dinanzi a lui la carriera dell’ ambi- 
zione . Awicinandofi efclufivamente ai dirtributori dell* 
autorità , e del potere, egli alienava da le i Filolofi ; fepr 
pe nullortante crearfi fra i letterati una forta di riputa- 
zione, che ficuramente non potea ferire la loro gelosìa, 
e confervarfi prelTo gli amminirtratori dello Stato un me- 
rito, acuì aflài poem tra loro voleano pretenderete in 
tal modo egli comparve il più abile dei Finanzieri in 
mezzo ai Letterati , ed un Uomo fuperiorilfimo in let- 
teratura tra i Finanzieri • Lodato , riverito , efaltato ol- 
tremodo in querti due generi di merito da quelli an- 
cora, che neppure conol'cévano alcuno degli clementi del 
talento, di cui elfi lo decoravano, egli lapea, che in tal 
modo nulla ortante s’ impone alla moltitudine , e che 
rifultato di tanti diferepanti giiidizj gli coftituirebbe 
infine una celebrità reale da guidarlo al fiio oggetto . 
Gcciipare incelTantemente di le il Pubblico diventa una 
neceliìtà per quelli, che fiotto un Governo Monarchi- 
co vogliono arrivare a dei gran porti colla feorta di una 
grande celebrità, e fe le redini dell’Impero fono te» . 
nute da mani debili, e inefoerte, allora la miglior 
politica fuggerifee conciliarfi il favore del Popolo ribat- 
tendo i principi* di tal, o. tal Minirtro, che biafimarar- 

dlfice 


dìfcc P crror popolare . La difgrazìà momentanea, che 
s’ incorre* preflb il Miniftro pollente, non tocca, che ^ 
palTaggio li cuore di unJRe fanciullo, che non poten- 
do aver acquiftato nè fermezza , nè talenti , nè alcu- 
na iftmzione, non ha alcun principio pedonale , e adotta 
ditti quelli de^uoi Mini/èri . In tali circodanze la fran- 
chezza di un particolare a favorire T error del Popolo 
iirtkto da un Miniftro al difopra dei pregiudizi è un trat> 
to lumìnofo per rimpiazzarlo' un giorno ; egli eleva 
nell’opinione, e quefta celebrità e decifiva^ fi aliena 
im momento il cuore del Monarca, l’odio ifpiratodal 
filo Miniftro ceffa coll’ allontanamento di quefto ; e cosi 
perduto dai clamori popolari il Principe indecifo , e de- 
bole prende in buona parte i fuoi nemici , e crede, che 
la verità , ed i talenti n combinano precifamente là, do» ^ 
ve fi trovava J’ oppofizione a dei principi > eh’ egli fi- 
nalménte riprova . La perfetta cognizione di quefti ele- 
menti refe il Signor Necker il nemico del Signor Tun 
eót, é poco dopo il fuo fucceifore, quando la condì- 
Icendenza 1* allontanò dal Miniftero . 

Commeflb dal Re quefto primo attod’inefperienza, il 
Signor Neker fi Infinga fin d’ allora di arrivare al pofto, 
à cui afpirava 5 ma fotto un Principe indecifo il Mini- 
ftro chiamato dalla voce pubblica non è per anco ficu- 
TO de) fucceffo, s’ egli non iifa le vie di maneggio i 11 
rirtuofo Necker tanto iftniito quanto Svetonio deir interno 
del palaggio dei Re,feppe dove conveniva rivolgerli, 
e quali protettori gli èra d’uopo pagare . Ecco adun- 
que tutto combinato per la rovina dell’ Impero , ed il 
Signor Necker divenuto Miniftro delle finanze - Qiu 
comincia l’Iliade dolorofa delle noftre disgrazie, qui 
fi fvelano i pianeggi , gli intrighi, che hanno diftrutto la 
Religione ad un tempo , e la Monarchia • A Dio non 
piaccia, che. io calunn) quegli, che ha cagionato tutte le 
noftre fventure fupponendogli delle determinazioni an- 
teriori all’ eftftenza del fuo progetto ! Egli è imponi- 
bile il credere, che fin dal fuo innalzamento al Minìfte- 
ro la rovina dello ftato , e l’ ignominia del Re fofl'ero 
da lui meditate • • 

La Monarchia efifteva dopo 14 * Secoli quando l’ arbi- 
tro de’ fuoi deftini chiamò per rovefciarla il Signor 
Necker , ed 'i fuoi complici ; fi può^red^re nulla oftaa- 
" " te che 
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te, che nei primi tempi del fuo miniftero egli foffe lon» 
' tano dal concepirla pollìbile , così volfe egli conl'er- 
var il fuo favor popolare ad un tempo, e 1* autoriti 
del fuo Sovrano , ma combinando fempre i fuoi piani 
in modo da figurar egli folo prelfo al popolo, ea an- 
nientar, fe poteva, la memoria del Re, di cui egli era 
il miniftro . Qiiindi le fue mallìme popolari , e le fue 
mallìme difpotiche , le fue facilita lu i giudizi del po- 
polo , ed il fuo ardore a foftenere i principi del po- 
tere aflbluto ; la rea contraddizione di rifpetto per il 
trono , e l’avverfione per tutto quel, che il pòpolo po- 
teva odiare , e ciò in que’ tempi, in cui la fommiliìo- 
ne , e r amore circondavano il Monarca , 1’ odio non 
attaccava, che i fuoi agenti . Il Signor Necker feppe fo- 
mentare quelF odio , feppe piacere al popolo , fecon- 
dare le fue pallloni , e rilevando il potere afl'oluto del 
•Trono, railìcurare il fuo Sovrano , rallentare la di lui 
vigilanza , e tutto fenza mai comprometterfi . 

Xe impofte dilpiacevano al popolo , la guerra dell’ 
America le rendeva neceflarie . Fedele al fuo fiftema 
egli rimife le imnofte ad altro momento, ed illufe i Po- 

{ )óli, togliendo ad'imprefKto perfupplire alle fpefedel- 
a guerra fenza mai otfrire alcuna ipoteca a cauzio- 
ne j quella condotta dovea come nacque , rovinare 
l’impero, ma ella valeva maravigliofamente al- Signor 
Necker, che in tal modo facrifico la Monarchia - Do- 
minato fempre dalla fua inclinazione per la popolari- 
tà, ma governato egualmente dal Ino amore perll di- 
fpotifmo, il Signor Necker propole al Re le Afl’em- 
blèe procnnciah , che allontanavano dalle Provincie 
gl’intendenti abbottiti dal per olo , quale in tal modo 
abbagliato, egli rafilcurava nel tempo fleflb il Re, pro- 
vandogli con tale flabilimento i germi ficuri del fuo 

t )Otere nella facilità di corrompere , di mercanteggiar 
e cofeienze , e di comprare al più buon mercato pos- 
fibile il fangue del popolo , e i luci Indori , intanto che 
la memoria delle Alfemblèe provinciali , foggetto della 
più profónda fegretezza, ne imponeva al Re, eglifa- 
• ceva comparire il fuo conto ‘reso , quel conto, monu- 
mento vergognofo della noftra ignoranza, e della fua 
perfidia , egfi parlava ad un popolo abbagliato inca- 
pace, fe egli 1’ avelie voluto di contraddire alcuna delle; 

fue 
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lue men?ogne , ed egli poteva ingannarlo ! .... A 
cjuefto momento però inlorl'ero dei contraddittori ; Pa- 
Iiseri , e Bourboulon erano alla loro teHa , il primo 
Genevrino ol'curo, divenne iiia vittima , ed egli lo fece 
paifare alla Baltiglia (■*‘) ; ma la ina condotta verfo il 
fecondo è memorabile (coprendo i tratti della l'uà va- 
nita, e del Ilio dilpotifmo. Così que/t’ Uomo circon- 
dato dalle tenebre della dilTìmiilaj'ione , tradito anco- 
ra dalle lue indomabili paflioni è sfori'ato a gettare 
qualche raggio di luce fulla profondità dei lecretidel 
proprio cuore * 

(piando il Sig.' Bourboulon svelò le falfità del conto 
refo , e fi felicemente riufcì a provarle , che mai alcu- 
no ardi combatterlo, il Signor Necker, il Repubblica- 
no , il virtuofo , il Democrate Signor Necker si portò, 
e da chi ? Gran Dio ! dal Governatore il Signor le Noir 
per (coprire il temerario, che ofava dimoitrargli, ch’egl, 
era un impoitore j fui momento gli ordini lono dati, 
lo li cerca per ogni dove , ed allorché fu fcoperto, si 
trovò, eh’ egli apparteneva a un fratello del Re . Fu 
duopo adunque lafciare impunita una tanta audacia , e 
meritar tutto l’odio della tirannia lenza godere de’ 
fuoi vantaggi. 

Delle altre vicende fi preparavano per il Sig. Necker , 
e la lua fola vanità gliele ha procurate . Égli volle, 
nialgrado ''tutte le leggi del Reame allora in vigore, 
entrar nel Configlio <ìel Re ; volendo edere neceffa- 
rio , egli fi fece valere , minacciò di ritirarli ; un Mi- 
niftro indolente teneva le redini dello Stato, -fi annojò 

dell’ 


La riunione delle refiftenze farebbe più facile tra 
i parlamenti , che tra i paefi di Stati non folo, perché i pri- 
mi fono continuamente in attività, intanto che gli altri 
non fi radunano che una volta ad ogni tre anni , e per 
un tempo limitato , ma ancora perchè il Sovrano ha ben 

f >iù di ncompenfe naturali in fua mano per l’ ordine del- 
a nobiltà , e del Clero, che per dei Giudici , c dei pro- 
prietari di cariche . 

Memorie sullo stabilimento delle ammnistra%icni delle 
Assemblie Frovinaali pag. ig. Vedete le memorie di Lin - 
^uct folla Baffiglia. 
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delF importante perfonaggio , e Io Introdiiffe . A que^ 
fta epoca , fecondo tutte le probabilità appoggiate lu 
una condotta coftantemente softenuta, il Signor Necker 

f iutò nel fuo cuore la diftruzione della Monarchia 
rancefe , e fondò la fufllftenza di quell^ autorità > la 
cui perdita formava il tormento della lua vita, full^ 
potenza popolare , a cui egli dopo allora non cessò 
di dare tutta la forma di una Democrazìa - 
‘ Il bifogno d’ occupare i Francefì s* era refo tanto pili 
pre (Tante, che imMiniftro difgraziato non avea pili ri- 
lorfa ; la fua fuggitiva efiftenza non lafciava, che qualche 
leggiera impreffione cancellata rapidamente dall’ afpetto 
del fuo fucceflbre • Il Sig. Necker coftante ne’ Tuoi prin- 
cipi , e fedele a fuoi mezzi d’ ambizione , riprele la 
penna fubito, che le redini del potere fcapparono dalle 
lue mani , e negli ozii di un importuno ritiro egli com- 
pofe il fuo libro dell’ Ammini/trazione delle finanze • 
I lettori .luperfiziali , e curioiì credettero quefto gros- 
fo libro unicamente compolèo per fviluppare gli ele- 
menti delle no/tre Finanze , ma le perlone pili verfa- 
te in affari politici rimarcarono ben prefto, che l’ opera 
* r la fua prefazione , e non 1^ 


' - . - - , ^ _ Necker fu la vittima del fuo 

amor proprio, coll’ifèelTo titolo del fuo libro egli sve- 
lava al Pubblico il fecreto del fuo cuore, e con un 
tratto d’ orgoglio egli lafciava fcoprire l’ avvenire . 

Salluftio cominciando l’ ifforia . nella congiura di Ca- 
tilina dopo averci detto che nella fua gioventù abban- 
donato a tutte le illufioni della fua età , ed entrato nel- 
la carriera degli affari pubblici , non v’ àvea trovato, che 
r impudenza in vece del pudore , la profiifione in ve- 
ce della pariimonia , e la fete dell’ argento in luogo 
di tutte. le virtù; dopo quello quadro, che 11 credereb- 
be effer quello dell’ Affemblea Nazionale, egli aggiun- 
ge> che lalciata in fine la carriera dell’ ambizione fubito 
che la fua anima s’ è ripofta dopo tanti pericoli, ed in- 
ghiftizie, rifoluto di non- più entrare in affari pubblici 
egli era nulla oftante determinato a non reltare in un 
ozio vergognofo . Il 


(■*0 Ipturuhi ammus ex muìtii mitertii ^ ataue pertc-- 
ih requievit , (2* mihi reìiquam atatem a Repulltca trocut 



Come però in tutto il corfo 


Il Signor Nccker nel fuo libro dell’ Amminiftrazio- 
ne delle Finanze adottò quello paragrafo , che diven- 
tava tra le lue mani. la fatira de’ luoi nemici, e glila- 
fciava tutte le apparenze della virtù infelice, e per- 
feguitata ; ma determinato a non fer\Mr(ì de’ fuoi oziii 
che per ravvicinarfi agli affari pubblici , egli ebbe l’ im- 
pudenza di fopprimere quella parte del paragrafo che 
Annunciava il ritiro dettoci da Salullio : mai forte l’ ec- 
cedo dell’ ambizione, e della vanità riunite non con- 
' •dulTe un Uomo a delle più fcoperte confellìoni. 

La fepolcrale prefazione del groffo libro dovea fere 
il fuo effetto , ed effa lo fece - Si ha creduto, che U 
Secolo d’oro sarebbe . quello , in cui le Finanze fos- 
fero nuovamente confidate alla direzione di c^ue^to ciar- 
latano, davanti a cui s’appianavano tutti gli ollacoli> 
le cui fallofe parole creavano l’ oro > e l’ argento, richia- 
mavano al teVoro Reale il numerario fcajmato , e rin- 
viavano i proprietarj di quello metallo ioddisfatti, e 
felici con dei contratti fenza ipoteca , e con dei pro- 
getti di nuovi imprelliti per unico pegno di quelli, eh’ egli 
avea conclufi • Allora, che comparve il libro dell’ Ani* 
minillrazione, le Finanze erano governate da un Uomo 
d’un talento fuperiore in tutti li rapporti , ma che la 
fama avea acculato nello fpirito dei Popoli di difpotis- 
mo , e di prodigalità ; fi può . ben vedere qual effetto 
dovea far quello libro, e quanto in tal momento egli 
avea fapiito render fnittuofi i fuoi fcritti*. Unapiiìvasr 
ta camera ecco aperta alla lua ambizione, ed io. non 
dubito, che fin dal primo illante egli non vedeffe alli- 
curato il fuo Regno ; la mano di Dio ne aicondeva 
la caduta , che non era in potere- degli Uomini il pre- 
vedere . • « 

Il Signor di Calonne chiama i Notabili ; quello mo- 
numento delle antiche nollre illituzioni conduceva na- 
turalmente all’idea degli Stati generali; tutte le gen- 
ti illuminate ne riguardlavano i Notabili, come li pre- 

. • j , cur- 

hahendam decreviy non fui} conctliunì secordia , atque de- 
. lidia y bonum otium conter ere» Caj..Crifp. Sai. Cati. c. IV. 

, Vedete, adeffo l’ epìgrafe del libro dell’ ammlnffl>‘?‘ZÌo- 
jié.delleFin^ze, ■' ' ' ’ ’ 
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Ciirfori : non oftante egli era poflìbile di allontanarli 
ancora adottando i progetti del Signor Calone,' proget- 
ti sì luminofi in ogni genere, che i fuoi ftelll nemici 
diffamandoli, hironó coTfretti impiegargli , e che T As- 
femblea Nazionale diitriiggendo la Monarchia , per con- 
servarle almeno una efiifenza apparente, tu coitretta di 
metterli in ufo. 

Calerti progetti una volta conofciuti, il virtuofo Fo 
clone { die così vien chiamato il Signor Necker nella 
fua famiglia ) vi fcoprì T inevitabile caduta del Signor 
di Calonne, e la lua reintegrazione ; ma conve- 
niva prima rovefciarlo colle oppofizioni ai fuoi proget- 
ti . A queft’ epoca efifteva in Francia quell’ eiTere sì 
abietto , sì mefchino , sì malefico , nido impuro di 
tutto quel, che i vizj hanno di più baffo, fenza niente 
di quel che può qualche volta renderli brillanti ; il 
Signor Cardinal di Lomenie accoftumato a tiranneg- 
giare in una Provincia , a diriggcrvi tutto colla cor- 
ruzione,, e l’intrigo avea fatto deli’ amminiftrazio- 
ne delle Finanze dello Stero una delle lue fantafie » 
perchè in quelP anima biffa non poteano germogliare 
delle nobili paflioni ; un tal Uomo non era certamen- 
te difficile a conofcerfi , e fi potevano facilmente preve- 
dere le lue rapide vicende j il Signor Necker lo credè 
peroiò proprio a Servire di Scala alla fua elevazione, e 
di trofeo alla fua gloria ; egli fapea d’ eflere perfonal- 
mente odiofo al Re , che non potea Sopportare la fua 
figura ; contro l’ ordinario dei Ciarlatani la natura die- 
de al Signor Necker un abordo, che aliena , e su d’un 
vifo mai concio efla impreffe tutto quel, che l’orgo- 
glio ha di più ruvido, ed urtante . Egli fapea adunque , 
che era d’ uopo vincere il Re per coftringerlo a richia- 
marlo , e 1? noftre difgrazie non erano tanto preflànti 
perché non gli refiaffe che quello mezzo di allontt- 
narle . Dall’ altra parte qual’ Uomo più che il Signor 
Cardinal di Lomenie per affrettar la caduta di uu Im- 
pero , animate tut’i coraggi, eccitare tutti gli odj , e 
portar al fuo colmo la difperazione del popolo ! Due 
Uomini Simili non fi trovano nel corfo di venti Seco- 
li , ed io sfido qualunque Stato dell’ Univerfo a man- 
tenere per fei mefi la fua efiftenza confidandola ad un 
SUnil Moniilro ; cofì il Signor Necker ha creduto do. 

ver 
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^er prccifamentc elevarlo al fupremo potere, perchè la 
dt lui rtrepitol'a caduta, e le noftre disgrazie accumu- 
late , riducdlero il Re alla necelTitk di vincere la lua 
xecredenza , e cedere alle illiifioni del popolo ; allora 
fi Itabilirono i conciliaboli di congiurati contro il Si- 
gnor di Calonne . 

^ Il Clero era il folo corpo polTente nello Stato , e la 
Rovina del Signor di Calonne gli era appoggiata l'o^ 
to la direzione del Signor CarcBiial de Lomenie j in 
cafa di Madama di Beau fi riducevano il Signor Necker, 
ed i liioi aderenti tutti taccolti per elevare il Signor 
Arcivefcovo di Tolola , tutti preieréndo il Signor Ar*: 
civelcovo di Tolola al Signor Necker , ed egli folo 
preparandone la rapida caduta colla di lui pronta efal- 
tazione ; i nemici dello fiato riufcironoi il Re che avea 
facrificato il Signor Turgot agli intrighi del Signor 
Necker unito ai fuoi nemici, lacrificò il Signor di Ca- 
lonne a quefto Iteflb Signor Necker uioito all’ Arcives- 
covo di Tolofa . 

Fattofi configliere di quefto Faetonte delle Finanze 
fi fa- come lenza lafciargli refpiro egli lo fece palVare di 
errore in errore , di caduta in caduta , come abbando- 
nandolo alla lua imperizia, egli lo opprefle in fine 
•cogli fieflì errori , ne’ quali l’avea lafciato incorrere ne 
attrettò il ritiro dogo aver manifefiato la di lui pro- 
fonda , ed invincibile ignoranza. Richiamato così dal 
Monarca egli fubito ne giurò la perdita , e fin d’ al- 
lora ne’ pili celsò di occuparfene; ma si dira egli pure 
s’ è perduto. Sì, lenza dubbio: la lua fatai ambizione 
ha cagionato la rovina del Re, e dello Stato , e la ftupida 
ofiinatezza della lua vanità , anche la fua propria dilgra- 
zia . Il Sig. Necker fapeva di ell'er odiofo al Re , abborrito 
dai Parlamenti , temuto da tutti quelli che fcoprivano la 
fua anima, egli fapeva quanto è ifiantanea in uno Sta- 
to Monarchico l’eiiftenza di un niinilfro . Egli promifc 
adunque di rimediare alle noftre difgrazie colla convo- 
cazione degli Stati Generali ben prevedendo nella loro 
efifienza la pofllbile difiruzione dello Stato, e la fta- 
bilità del fuo potere perfonale . 

Allora fu che fi fortificò coll’ apparenza del fuccef- 
fo quel defiderio sì lungo tempo da lui nudrito di 
TÌjilHbilire nella Francia 1’ efercizio pubblico della Re- 
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Jigione proteftante, defidcrlo df cui egli non aveadls- 
fimulato nè l’eftenfione, nè Ja forza, aìlorchè fcrivendo 
il fuo Trattato del Deifmo intitolato Delle of imeni re- 
ìipoie egli avea ©fato dire , che il rifiuto fatto in Fran- 
cia ai Protertanti del culto pubblico era tanto più in- 
confeguente , che le i Proteftanti un giorno formafl'e- 
ro la dìù gran parte della nazione , non ci farebbe 
più culto pubblico (*) , 

Già 


(■*') Vedete il Trattato delle opinioni religofe del Si- 
gnor Necker: egli fi chiamava Courchaud, e fua moglie 
Albert figlia d’un Cittadino di Montelimar fpatriato al 
tempo della rivocazione dell’ editto di Nantes . (^e/K 
fatti poffono comparir delle minuzie , ma ecco qual che U 
tenderà interefl'anti . 

Il Signor Necker fattofi ricco ha voluto anche nobi- 
litarli con qualche acquilto , e comprò nel paele di 
Vaud la Baronìa di Cc/e/. Gli antichi Signori dfi Copet 
aveano avuto al' imnemcrahtli la proprietà di una Cap- 
pella nella Chiefa del villaggio di Copet dove fi racco- 
glievano net allìftere alle preci pubbliche . In que/ta Cap- 
pella Madama Necker ha fatto erigere un Sarcofago di 
marmo in onore del Signor Courchaud fuo padre, le 
cui ceneri ripofano umilmente nel cimitero della Chiefa 
- di cui fii egli il Paltore . Sulla facciata di qijefto Sarco- 
fago fi vede una grand’ ifcrizione in lettere d^oro fcolpite 
fui marmo dove egli è detto che Madama Necker ha fat- 
to erigere quello monumento al l^ob. di Ccurc&aud fuo 
Padre . 

E’ ella mai concepibile una fimile debolezza ; io l’igno- 
to , ma nulla ollante non fi può a meno di non credere 
ai propri occhi, e quello monumento eh’ è noto in tutto 
il paele di Vaud ogniuno pafl'ando a Copet può andar 
ad ammirarlo : Si vedrà nella ftelTa cappella in faccia 
alla Cattedra due gran fedie a bracciuoli di velluto cre- 
mifino per li Sonori Necker, ed alle bande lei fcanni 
per il feguito . Tale è la modellia , e l’ amore dell’ ugua- 
glianza di quello dillruttore della feudalità francefe . Si 
sfida chiunque al Mondo a negare il fatto , perchè non 
folainente io l’ ho veduto co’ miei propri occhi , ma ho 

fatto 
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Già fi avea riformato nelle le^i della rivocazione 
deir Editto di Nantes tutto quello che quelle Leggi 
aveano di troppo fevero , e nello fiato in cui gli ul- 
timi decreti efiefi dal Signor di Malelcherbes aveano co- ' 
ftituito i Protefianti in Francia , eflì fi godevano di dit- 
ta quella tolleranza eh’ egli è poflìbile a dei Cattolici ac- 
cordare a degli Eretici , e tutta la protezione che II 
Governo deve a dei Cittadini . Ciò forfè avrebbe bafta- 
to al Signor Necker , la cui religione , è l’ ambizione , 
ed il culto, i mezzi di foddisf'arìa , ma egli s’ era uni- 
to ad una Donna di bello fpirito, di una pedanterìa 
ributtante , figlia di un povero, ed ignorato Miniftro 
d’ una Chiefa Calvinifia nel Pael'e di Vaud , e che ze- 
lante per la fua religione lenza credervi come tutte 

S uelle Donne che ne fanno un affare di partito avea 
a una parte una grande influenza su il Signor Nccker, 
e dall’ altra dei gran rapporti con i Capi dei Protefian- . 
ti di Linguadoca , e del Delfinato . 

L’Impero ch’enbe femore fu fuo Marito aggiunfe a 
tutP i fuoi progetti , quello di diltrugrere la Cattolica 
Religione le gli riukiva o almeno inaebojirla dividen- 
do lo Stato in due KtligionL egualmente afl'entite , egual- 
mente protette , la Religione Cattolica, ed il Calvi- 
nifmo . 

A quelli vantaggi un altro fe ne aggiungeva di gran- 
de importanza per il Signor Necker; egli fapeva chela 
Relimone Calvii.ifia nemica dei Re, ed amica delle tor- 
me democratiche gli fornirebbe dei zelanti MinifiridelP 
autorità reale , ed ni queiti Settatori degli ardenti par- 
tigiani della Democrazia. Tale fu adunque il fuo primo 
piano al momento in cui il più Iventurato dei Re ab- 
borrendo egualmente, ed i principi, e la perlbnadi co- 
ftui, del Signor Necker tu indotto dalle incredibili fiol- 
tezze , dal Signor Card, di Lonienie , e dal furore dei 
Popoli a cedere alle loro- illufioni , e lafciar avvicinar 
la fua perfona da un Miniièro che egli deteftava. 

Ah ! quando i Cittadini ofeuri , e tranquilli feguendo 

C a r ifio- 


fatto ancora difegnare , e la Cappella , e il Sarcofa- 
go , e le groffe ledic , e gli {canni li zo» Maggio 
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r jilorla arrivano a dei fijtiili momenti nella vita di xm 
Re , nella vita di quei mortali sì elevati , sì invidiati , 
la cui efiftenza lóro fembrava una fpezie di apoteofi , 
quanto non apprezzano ellì le dolcezze d’ una felice 
mediocrità che loro lafcia la libertà di renderfi caro il 
loro ritiro, di itimar il loro cuore, e di tenerne fem* 
pre lontano l’ Ipocrita orgogliofo che fiero del liicceflb 
de’ l'uoi rei maneggi volelfe acquiltare la loro /Hma , ti- 
ranneggiare la loro confidenza , e sforzare le loro ap- 
provazioni! Franccfi, tal fu nulla oftante la forte del 
voftro Re allretto a fervirfi di quell’uomo eh’ egli non 
ha ceflato un fol momento di rifguardare come il fuo 
più implacabile nemico . Luigi XVI. è ben ficuramen- 
te un Principe incapace di fingere , ed il Signor Necker 
conolcendone perfettamente i fentimenti rifolfe domi- 
narli, e ftabilire fu delle bafi più folide, che il fuo fa- 
vore , i fondamenti della fua plenipotenza . - 

Si trattava di convocare gli Sitati Generah' ; i Parla- 
menti , che aveano neceffitato la loro riduzione volea- 
no ben giu/lamente, che tutte le forme antiche fodero 
confervate, e nell’ebrezza di giubbilo in cui fi trovava 
tutta la Francia, vedendo il fuo Re reftituire quelle 
primitive iltituzioni , la cui rimembranza non avea cagio- 
nato per due Secoli , che un’ inutil rammarico , non è 
dubbio che fe il Signor Nccker reftringendofì alle for- 
me dell’ anno 1614. avcfl'e convocato lui momento gli 
Stati Generali , i Popoli non ne foffero rimalti foddi- 
sfarti, che la premura di nominare dei Deputati non 
folle ftata uniforme , e generale, e che attefi gli atti di 
tutti gli ordini raccolti però in mezzo agli odii fomen- 
tati dal Signor Necher, il fuccefl'o di quelle convoca- 
zioni non folTe flato di rimediar a tutto , di dillrugge- 
re tutti gli abufi, di annientare tutti i privilegi, e di 
raiTodare fu delle folide bafi la Religione, il Trono, e 
la libertà . 

Ma tale non era il progetto del Sig. Necker per cui 
un mezzo che rimediava a tutto , non rimediava per 
niente a quel che gli era perfonale . Egli ben conolce- 
va, che il giorno in cui fi potelTe far a meno di lui, 
farebbe flato quello del luo ritiro ; conveniva adunque 
renderfi necelTario , e fei mai quella neceflltà un giorno 
fofl'e cefl'au era di fua perfonale politica , che fi trovai- 



li 

fe ifello Stato un’ autorità rivale a quella dei Re> e che 
io manten'efl'e malgrado il Monarca ; ecco i due perni 
della fua condotta allorché convocò i Notabili ed in 
queiio fin^olarilfimo contegno egli fu come in tutte le 
azioni della fua vita, il giuoco della fua puerile vani- 
ta • Non ofando lottare* folo contro tutti i Parlamenti , 
egli volfe loro opporre l’ autorità dei Notabili . Fiero 
della fua popolarità contando fui fuo afcendente fìlolo- 
fico fu degli Uomini , che egli fi figurava avidi di lo- 
de , e più che tutto fperando molto dalla loro incapa- 
cità negli affari , e dalle loro noje era egli ficuro di do- 
minarli , come un Rettore governa la fua claife , e P 
uno dei più bei giorni della fua vita fu quello in cui 
ù vide circondato folennemente da queffi grandi Scolari • 
Tuttavolta fu paffeggiera la illimone ; egli trovò de- 
gli Uomini di Stato dove non avea cercato , che degli 
aderenti ; fi fa quali furono le amarezze , ed i difgufK 
da lui fofferti, e quanto malgrado tutte le fue accor* 
tezze i Notabili riprovarono i fuoi piani > e fventarono 
i fuoi progetti. Quefto momento lù crudele, ma fu 
ancora uno di quelli, in cui il Sig. Necker fpiegò tutta. 
Ja forza del fuo carattere . La fua condotta non fu al- 
lora abbaftanza conofciuta ; elfa efibifce il modello il 
più perfetto della politica la più confumata. 

I Notabili raccolti non folamente aveano dato mà 
giuftificato ancora il loro parere , e la loro difcufllone 
portava fino all’ ultima evidenza la faviezza dei loro 
principi , e la perfidia delle vifèe del Signor Neker •• 
Che fece allora queff abiì Uomo ? Rifolutó come egli 
era di contrariare in tutto > e fu tutto le decifioni dei 
Notabili, egli giudicò , che facendo decidere al Reque- 
fte grandi queflioni , e fpedendo le lettere di conva- 
cazione fubito dopo che i Notabili avelfero tetminato 
le loro Seflìoni egli s’efpòneva a fuggerire a tutti gli 
fpiriti le più gagliarde oppofizioni, egli arrifchiava di 
eccitare i più violenti reclami e ciò nel momento iftef- 
fo in cui tutti gli fpiriti erano imbevuti delle ragioni 
efpolte dai Notabili ; egli poteva ridurre eftrema l’ in- 
dignazione dei Principi del fangue contro l’infoiente 
orgoglio di un Miniftro che fi faceva lecito convocare 
i Notabili per ricevere le loro opinioni. Intanto che ftra- 
jpiicro a quel Paef« eh’ egli opprimeva colie fue falle ^ 
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vimi, e colle fue perfidie egli ardiva contrariarne^la 
loro decifioni . 

In quella dccafione perfetto conofcitore dei veri mez- 
zi , che teneva nelle fue mani per dominare liill’ 
opinion pubblica e^li fentì tutto il prezzo de’ iuoi cer- 
beri letterari nudriti alla lua tavola , e fempre pronti 
ad abbaiare i luoi elogi ! Egli adunque fcagliò fui pub- 
blico il Gefuita Cenitti (*). 

Target quel Neofito Grotefco della nuova filofofia , 
, e 1’ economica Dupont, quel batlb fervo, e fcrittore 
comprato di tutti i Controllori Generali , per uh intie- 
ro mefe egli Ihpendiò tutte le penne venali delle pro- 
vincie , e della Capitale , ed inondò in fine il Reame 
di un diluvio di fogli, in cui egli efortava il popolo 
a foftenere la doppia rapprefentanza del terzo /fato, 

S uefto eflendo il fuo mezzo vittoriolo per detronare il 
.e , allìcurare la fua potenza pertbnale , rovefciare la 
Religione Cattolica , flabilire il Calvinifmo , tutto in 
fine diftruggere, e non lafciar vivente fu quelle infe- 
lici terre , ^e una moftruofa Democrazìa per alimen- 
to, e conforto. 

Non contento di quelle precauzioni egli fece partire 
per le Provincie un Signor Durrefne fratello di quello , 
ch’era fuo primo Mimllro, un Signor di Volneifchia- 

vo 


(■^ Io non ho , che una parola a dire fui Signor Ce- 
Tiitti Gefuita allorché fu foppreflb quelP ordine egli com- 
pofe fu i materiali che gli fomminiftrarono i fuoi Con- 
iratelli il libro niieritamente celebre dell’ Afdona àd? 
I-tituto dei Gesuiti . Pochi mefi dopo egli fi prefenta al 
Procurator Generale del parlamento di Parigi per pre- 
dare il. giuramento d’ abiurare per fempre l’ istituto dei 
Gefuiti ; la fua intrepidezza a macchiarfi di quella viltà 
forprefe il Magillrato , e l’ irritò ed eccitò la fiia indi- 
gnazione . Il Signor Cerutti dopo aver fottoferitto il 
giuramento dimandò freddamente . / < t e^/i qualche al~ 
tra cosa da firmare ? Si gli rifpofe il Procurator Genera- 
le , l’ Alcorano ma non Pho^ qui , 

Il Signor Cerutti è aderto uno de gli amminillratori 
del dipartimento di Parigi, che non poteva mancargli, 
poiché avea fatto le lue prove. 
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Vo ftlpendiato dal Signor di Lomenie » e che. femprd 
difpolto a vendere il Ino patriottico ardore non ha pò-» 
tuto fmeritire la fua vocazione anche in mezzo alI’Al- 
femblea Nazionale ; più altri in fine la cui miflìOne eri 
di allediate le vie del tròno colle rimolhanze di tutti 
i comuni del Reame per domandare , ed efigere la dop- 
pia rapprefeiitanza . 

Cosi da una parte co^li fcritti de’fuoi ftipendiatl egli 
accendeva tutti gli fpiriti per quella doppia fàpprefen- 
tanza > e dall’ altra annunziando al Re una volontà de- 
terminata del popolo y eh’ egli manitèllava colle rimò- 
flranze da lui Iteffo dettate j egli incatenava il Mo- 
narca col terrore y e portato dal torrente dell’ opinio- 
ne , che fapeva dii^ere , imponevà filenzio a quelli che 
avelTero potuto raflicurarlo * . 

Allorché il delirio del Pubblico fu al fuo colmo , e 
l’ indecifione del Re ellrenia, egli fece la fua Relazio- 
ne dei ijé Decembre 1788. Ella efille, e foprawiverà 
io fpero alle nollre diforazie per il terrore dei popoli , 
e la lezione dei Re . Quella infegnerà loro y cne non 
fono i icellerati fenza pudore , come un Conte di Mi- 
rabeau, che danno la prima fcoll’a alla caduta degl’ Im- 
peri : ma ben quegli uomini mille volte più perfidi, \ 

che ftudiano la virtù come mezzo di delitto, che appren» 

C 4 do- 

* - ■ ■ . ■ ■ - ■ - ■ - r -—a 


(*) Due ne efi/lono di quello genere ben preziofo ; 
una nelle mani del Parlamento di Tolofa compolla per 
il Commnne di Alais intieramente combinata dal Signor 
Necker, fcritta di mano di Coindet fuo Secretario -, c 
corretto in diecinove luoghi dalla penna dell’ iltelTo Si- 
gnor Necker i Creilo pezzo non è m potere de’ Fraricefi 
poiché ha feguito in Ifpagna uno dei Configlieri di ique- , 
Ito Parlamento , che ne ha ricevuto il depofito s L’al- 
tro è in Francia , a Parigi ; elTo fu inviato a Nantes 
fcritto da Madama Necker con cinque linee di mano di 
fuo marito < Tutti due hanno per oggetto di domandar 
la doppia rapprefentanza del terzo Stato i e la niinaccià 
di non deputare fé elTa non veniva accordata . Quelli 
pezzi faranno elfi fempre inutili ? Nò * . i i Porle uit 
giorno quello nuòvo Ruffino giullificherk i Dei d’ aV«r« 
gli dato refiltenza* 
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dono il fuo linguaggio come mezzo infallibile di gab> ' 
bare i luoi adoratori , e che ficuri in fine di loro 
nella profonda cognizione di tutto quel che efi/lre di pili 
perfetto lulla terra dedicano alla difgrazia degli Uomi- 
ni le apparenze di una perfezione, di cui la realità 
avrebbe aflìcurato il loro ben edere . 

Che fi legga quefta Relazione, e che fi rifletta a tut- 
te 1© noftre calamità . Io non polfo fermar la mia pen- 
na , e fento bene eh’ efla fi perde in una dilcuflione, 
che illanguidifce la fiiia opera; ma chi può refilèere all’ 
impulfo della difperazione? Sì, la perdita dei beni, 1’ 
«pera dei cattivi, il loro trionto , la loro crudeltà, l’ 
abiezione, e la morte, un cuor grande fa dilrrezzar- 
le . Egli oppone la teltìmonianza della fua colcienza a 
tante avverfità , e la giulHzia eh’ egli rende a fe IteiTo , 

Jo confola della privazione di quella , che gli Uomini 
gli rifiutano; Dio lo vede, e ciò gli balla, Dioloco- 
no'ce , e fi conforta ; ma quando uno di quelli profon- 
di Ipocriti comparifee tutto un tratto lòlla terra , quan- 
do egli commette a un tempo lleflb tutti i delitti lenza 
mai lafciar il linguaggio mentito della Religione , 
c della virtù ; quando agendo come Tiberio egli 
parla come Tito , allora lo fventurato è per ac- 
cufare lo llelTo Cielo (♦) , e nella fua crudele difpe- 
razione, lagnandofi con Dio lleflb della fua feverità, 
ofa imputargli d’ avere accordato le feducenti attrattive 
della virtù full’ anima d’ un moltro , e prellato il lin- 
guaggio della verità alla bocca della calunnia , e della 
menzogna . 

Spedite dietro la redazione dei 27. Decembre le let- 
tere di convocazione il Signor Necker fi credè ficuro 
de’ fuoi fuccefli , e fi occupò fubito d’ un altro oggetto 

egual- 


I Il Cattolico , che è ben ammaeflrato nella fua 
*e^e , non accufa giammai la divina Provvidenza per 
qualito fembrino dòjoroie le circo/bnze che lo circon- 
dano , che anzi bacia con riverenza la màno potente 
che Io percuote , e fi confola con l’ Autore de’ Ma- 
cabei : rropter qttod numquat» quidm a nobii Misencor^ 
dtaìn luam amov et j cornpem vero in adversii . tottiìtarr 
tuum non derehnquit : Mac. 2. ca|^ 6, v. 16. 
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tfflualmcnte caro al fuo ciioi'e , della profpcrita cioè del 
Bahchieri , e dei tratlicanti (*) di quegli Uomini , che 
facrificando il Reame colle loro funefte intcllisenze col 
Signor Necker aveano refa necelTariala tenuta degli Stati 
Generali per dare una ipoteca ai tolti imprcftiti . Il Si- 
gnor NecKer temeva l’influenza di tutte le Provincie 
àel Reame riunite contro quelli lucratori d’ argento, che 
fimili al Vampiri s’ attaccano fu gli flati profperi alla 
prima piaga , che efll vi fcoprono , e vi incelano fino 
a vederli confunti . Per dominare 1’ opinione intiera del 
Reame , che pagando tanti debiti legittimi avrebbe vo- 
luto almeno elaminarne il titolo primitivo, il Signor 
Mecker voleva collocare gli Stati Generali neiriflefTo 
luogo, doVè oggi l’Afl'emblea Nazionale lotto la fpa- 
da dei Parigini, quali non vivendo la maggior parte, 
che del prodotto degl’ imprefliti non conolcevano altro 
fiflema in finanza , che quello adottato nell’ Aflèmblea 
Nazionale, quello cioè di opprimere tutPi proprietarj 
di terre per pagare indiflintamente tutti gl’ imprelliti j 
di l'tiogliere da impo/la tutti quelli imprefliti, e di ri- 
gettarla filile terre ; d’ invadere , o di annientare tutte 
ìe proprietà per aflìcurare quella dei predatori . Egli 
fapeva , che in quella Città immenfa il fuo fiflema era 
quello del più gran numero degli individui , e che così 
tutt’ i mezzi di corruzione , e di violenza aflbggettercb- 
bero 1’ Affemblea ftefla . Egli fentiva ancora, che quelli 

iflef- 


(*) Le tenere follecitudini del Sig. Necker per i Ban- 
chieri non erano l’ effetto di un fentimento cieco ma ben 
al contrario il rifultato di un interelTe naturalillìmo - 
Egli avea negati gli emolumenti accordati ai Miniflri 
delle Finanze , ma avea permeflb al fuo Fratello Signor 
Germani b.pchiere la continuazione del traffico fu gli ef- 
fetti pubblici in tutto il tempo del fuo miniflero . II 
gioco di quello traffico confifle nello fpeculare full’ au- 
mento, e lui calo degli effetti pubblici .L’influenza del 
Controllore Generale confifleva nel far alzare tal effet- 
to , e calare tal altro fecondo la fua volontà . Si può 
conchiudere che la pofizione del Sigóor Germani era 
ben dolce attefoche non è ragionevole che egli abbia iia 
coutrato mal de’ cattivi affari . 
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idem mezzi tanto poffentl per proteggere I creditori del- 
lo Stato, contro i reclami delle Provincie, farebbero 
meflì facilmente in opera per T annientamento dell’au- 
torità reale ; egli prevedeva inoltre , che la di/truZione 
della Religione Cattolica , e lo ftabilimcnto del Calvi- 
nifmo in rrancia non potrebbero mai operarli, che in 
una Citta gettata nella lozzura di tutti! vizj , a cui tutte 
le Religioni dell’ Univerfo erano indifferenti , perchè tut- 
te infine avendo una morale, alcuna non poteva con- 
venire a quella infetta parte dell’ Europa in cui fi tro- 
vavano dopo un Secolo tutte le fcelleragrini, ed em- 
pietà , e peiA^erfita . Pel corto di due ore intiere ha in- 
finito i! Signor Necher al Configlio , perchè Parigi tof- 
fe il luogo defiinato all’ Aflèmblea degli Stati; quella 
volta 1 ’ afl'alTìiio mofirava il tuo pugnale ; tutt’ i Mini- 
firi g’ unirono ; fu unanime la refitlenza ; convenne ce- 
dere , e ilabilire gli Stati a Verlaglies . Che fi combini 
adeffo tutt’ i fatti ; che fi penfi ai cinque , e lei Otto- 
bre , a quei giorni di duòlo , e di delitti , che dopo tan- 
te fcelleratezze rimaffe impunite videro tral’cinare il Re 
in quella lleffa prigione, che il Signor Necker delfina va 
all’ Affemblea Nazionale nel 17880 1 

Allorché la Sede dell’ Affemblea fu fiflata a Verfaglies, 

. e le lettere di convocazione inviate nelle Provincie fu 
diiopo travagliare nei Baliaggi y e cercarvi con gran di- 
fpendj non 1 Rapprefentanti della Nazione , ma i liioi 
carnefici , non i tiioi rilloratori , ma i tuoi disruttori • 

Nello fiato in cui le lettere di convocazione aveano 
pollo i Baliaggi 5 il Signor Necker averebbe potuto con- 
lervare tutto refieriore dell’impalfibilitài e Jafciarli fa- | 

re. Non era egli evidente, che la Democrazìa era Ita- j 

bilita dalle fole lettere di convocazione? La rapprefen- I 

tanza del terzo Stato era duplicata, ed il Signor Neckef l’ j 

avea triplicata per il modo con cui componeva le Af- 1 

femblèe elettive del Clero « 

Nel 1664. i foli benefiziarii concorrerò alle elezioni,' 

€ rimontando aile leggi della Chiefa non fi riconofee- 
va per benefiziarii che i Vefeovi, i Capi di un Ordì- r 

ne, i Coitoli, i Priori, gli Abati. I Curati nonerà- 
. no in effetto che i Vicarj perpetui d<:i Curati primiti- 
vi , o fia Priori ; con quello ordine di cofe il Clero 
avrebbe detto dei Rapprefentauti > che a delle grandi 

iftru- 
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Irruzioni avefTero unito tutti i mezzi di farle valere ; 
efii fi farebbero avvicinati alla nobiltà , ed avrebbero 
mantenuto la bilancia coftituzionale . Per diltruffgerla 
il Signor Neckcr chiamò all’ Affemblèe Primarie tutd i 
Preti del Reame , ed allora il Clero non fu più che una 
divifione dei terzo Stato j i Curati doveanoidominarvi; 
allontanati dai loro Vefcovi coi più odiofi maneggi cfli 
fi dedicarono al terzo Stato trafcinati dalla tendenza del 
loro cuore , e del loro odio contro 1’ autorità Vefco- 
vile ; lafciando milloftante agire i Baliaggi nel fenfo 
delle lettere di convocazione, poteva il Signor Netker 
attenderfi la diftruzione della Religione Cattolica, e la 
rovina della MonarclVia . ('^) Ma egli è proprio del de- 
litto di non mai eflcr tranquillo fu i fuoi mezzi . La 
virtii quand’ ella ha agito co’ fuoi principi s’ arrefta , ed 
attende la fua ricompenfa; il fuccellb è nelle mani di 
Dio . Il delitto al contrario non ha la fua ricompen- 
fa, che nei fuccelTl, ed efli foli addormentano i fuoi 
rimorfi ; preme troppo la riufeita , e quindi le rabbiole 
inquietudini , la mortai diffidenza nei proprj mezzi . Il 
Sig. Necker provava tutte quelte angofeie , e già i fuoi 
numerofi fedeli emillar) feorrevano le Provincie armati 
dei denari dei Re per conquiftargli dei nemici; tute’ i 
Baliaggi ne furono infettati , e coltoro fi condufl'ero con 
una tal impudenza, che alcuni furono perfino fcaccia- 
ti dalla pubblica indignazione; elll ofavano Itabilirvi i 
candidati, comprarvi Te voci; è egli più polllbile adef- 
fo maravigliarfi di quelle indegne fcelte , che difonora- 
rono il Clero? Non fu così grande la di lui influenza 

fui- 

A ■ ^ ■ _ 

C) I luoi progetti furono sì perfettamente a quel mo- 
mento preveduti da tutti gli Uomini illuminati del Cle- 
ro che fubito dopo vifte le lettere di convocazione tut» 
te le Cattedrali del Reame , che fecondo l’efpreflione del 
Concilio di Trento, formano il Senato delle Chiefe di 
loro piocefi , proteltarono contro quefti innovazioni , ne 
previdero le confeguenze, e dichiararono ch’efl'eprote- 
ftavano contro tutto quello che degli Stati Generali con- 
vocati farebbero di contrario alla Religione Cattolica , ai 
fuoi Dogmi , al fuo governo , ed ai Kioi Diritti . Vede- 
te quelle protefte refe già pubbliche colla ftampa . 
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fulla Nobiltà; ma fe non potè dominarvi perchè vi em > 
meglio coiiofciuto egli rimarcò ben prelto con una vii 
compiacenza, che quella difonorava le ItelTa ammetten- 
do nel luo feno una folla di Cortigiani , e di Uommi- 
ni perduti ; egli fapeva , che per farne degli aUafllni del 
Monarca , e dei nemici del Trono non fi'^trattava , che 
di rendere il popolo tiranno; fàpeva che i Cortigiani 
non fono nati per fervire tal o tal tiranno ma per'"fer- 
vire la tirannìa, e che elli non cangiano nè di flato, 
nè di funzioni , diventando i fervi , ed i corruttori dei 
popoli , dono elTere flati i fenn' , ed i corruttori dei Re . 
Soilenuto da un tal corpo di Rapprefentanti il Sianor 
Necker aprì gli Stati Generali . ^ 

Certamente fe quello giorno folenne deve iafciare del- 
le profonde, ed indelebili impreflìoninel cuore dei Fran- 
cefi; fe quello giorno fu l’ultimo della Monarchia , ed 
il primo del Regno dell’ empietà , e dei faccheggi , egli 
fu egualmente per quelli , che ledevano in quella Re- 
gicida Afl'emblea l’ epoca memorabile , in cui la mano 
<li Dio colpi leveramente di acciecamento , e d’anate- 
ma quello Uomo, che fino allora avea egli fatto fervi- 
vire allefue vendette. L’Irreligione, e i’Ateifmo, il di- 
fpotifmo , e i fiioi lunghi oltraggi doveano fcuotere il 
trono , ed attirare alla Chiefa la più crudele delle per- 
fecuzioni , che tal era fenza dubbio la volontà di Dio ; 
ma giullo anche ne’ fuoi caltighi , quell’ Uomo , che egli 
avea lafciato si lungo tempo trionfare della fua ipocri- 
fià, e delle noltre illufioni ; quell’ Uomo si vano, e sì 
pollante fi annientò il giorno fèeflb dell’ Afl'emblea de- 
gli Stati Generali ; quel giorno fteflb la fua perdita fa 
giurata da tutti gli ordini, da tutt’i partiti; e per di- 
ftruggerlo la volontà fu piena, fu intiera, fu unanime, 
nè s* è mai fmentita . Dopo queflio iftante lo fpirito di 
vertigine , e d’ errore 1’ ha trafcinato alla lua perdita fen- 
za , che alcun mezzo umano potelfe ritardarla . Sì , alla 
fua perdita coiupleta, perchè l’ infelice ha tutto perdu- 
to onore, gloria, riputazione .... La fua mafchera 
è caduta .... Delitti fenza profitto .... rimorlì 
fenza fperanza , ecco tutto ^uel che gli reità . 

La fua condotta fino al giorno del fuo ritirò non ha 
lafciato di eflèr profonda , ma fendendo i fuoi nemici 
egli non ha mai potuto farfene amare ; con cflì loro 

egli 
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egli ha diflrutto la Monarchia , ina per fopravvlverie len- 
za impiego, fenza credito, lenza edere neppur onora- 
to da alcuno di qnei grand’ odj , che fono T appannag- 
gio , e tal volta Ja conl'olazione degl’ illuitri ed abili 
icellerati ; un difpregio univerlaJe è il l'entimento unanime 
che per lui nudrifeono, ed i reggicidj che egli ha fervi- 
ti , ed i proteftanti , eh’ egli ha favoriti ed i RealilH , che 
egli ha Icacciati; ed i Cattolici , eh’ egli volle annientare . 

Il giorno dell’ apertura degli Stati Generali dominato 
il Sig. Necker dalla fua ambizione, e dalla lua vanità 
foddisfece compiutamente l’una , e l’altra ; egli inoltra- 
va regnare nell’imponente adunanza prima di entrar- 
vi ; egli ambi di palTare per la folla immenla del po- 
polo , che ne circondava l’ inereiTo , e ci fu applaudi- 
to con dei trafporti di una eBrezza che fembrava giu- 
ftificare la fua. L’infelice fuo Re ricollocò fui luo tro- 
no, ma ilSig. Necker lontano da lui attirava folo tutti 
gli fguardi ; egli era il Dio dell’ Affemblea . Egli s’ ele- 
va, parla, ed eccolo re fo oggetto d’ orrore . Da quelli 
tratti gran Dio ! lì riconofee la tua giultizia ! ... L’ 
infolenza del fuo difeorfo , e la debolezza dei fuoi mez- 
zi , l’ audacia dei fuoi elogj , e la pufillanimità delle 
lue vilèe , tutto fi unì Libito contro lui , ed egli fu per- 
duto per fempre . 

La Itefla lera i Capi di tutt’ i partiti , di tutti gli or- 
dini , che doveano loftrirc un giorno delle sì crudeli vi- 
cende concorfero in una fola opinione nei conciliaboli, 
ai quali fi trovavano ; tutti rifolfero di fcacciare il Ctar^ 
lutano , che così lo fi chiamava ; i più moderati volevano 
Ipogliarlo di tutto quel eh’ egli poteva avere di più uti- 
le , e ninno gli fi mo/irò tanto attaccato per affentire 
eh’ egli Ibpravvivefle agli Stati Generali ; il Sig. Necker 
non potè ignorare quelfe fatali tfifpofizioni , ma non 
gli ballò il conofcerle per evitarle , che la fentenza era 
già fcritta nel Cielo . Egli però credeva , che dividen- 
do tutti gli ordini, ed attaccandoli al terzo Stato egli 
trionfarebbe con lui , e che la fua eterna riconofeenza 
renderebbe quello trionfo vantaggiofo a lui folo . Egli 
fi penfava , che non mollrando mai ai Deputati , che a 
barlumi l’immenfo dedalo delle Fvianze, li doniina- 
rebbe_ coll’ impero della necefiìtà ; che in fine inllnitti 
da lui, ma da lui folo egli li cirvirebbe talmente coli’ 



influenza della opinion popolare , eh’ eflì farebbero sfor- 
zati a rilevarne i fuo potere , e che diventato con qiie- 
fto mezzo Miniftro Nazionale , egli avrebbe fatto abil- 
mente fervire tanti opporti elementi a fpiegar la l'uà 
gloria > ed a fondare la fua fortuna. Condotto da tali 
virte volle il Cielo, che ufaadone, egli non facelfe, 
che accrefeere 1’ odio contro la fua perlona . Le Alfem- 
blee notturne di Verfailles dove i Capi del terzo Sta- 
to andavano fotto i tuoi occhi ad aguzzare le armi ; i 
ricorfi infidiolì ai primi ordini per feminarvi la piii fa- 
tai divifion; i doni fparfi in tutte le Provincie perfol- 
Ievar\ù i popoli contro la nobiltà, ed il Clero, alie- 
nandoli infenfibilmente dal Re lo cortituivano un tra- 
ditor utile, ma un traditor conofeiuto , egualmente odio- 
fo a quelli , eh’ egli tradiva ed a quelli , eh’ erano da 
lui ferviti . 

Io palfo adeflb rapidamente alla fua cataftrofe ; gli 
ultimi tratti della lua vita pubblica fono sì univerlal- 
mente noti, ch’egli farebbe inutile il ricordarli . 11 di- 
fordine negli Stati Generali era ben prefto arrivato al 
fuo colmo per la precauzione , eh’ egli avea prefa di re^ 
0rtcre alfolutamente all’ irtituzioue m una camera par- 
ticolare per 1’ Aflemblea del terzo Stato . Non era già , 
eh’ egli i^norafle , che in tutti gli Stati Generali dopo 
il i Ti tre ordini non avellerò avuto una Sala Ge- 
nerale d’ Aflemblea, ed una Sala particolare per ogni 
ordine anche negli Stati Generali del governati 

da Marcello Primo durante la cattività del Re Giovan- 
ni , che non fu imprigionato dai fuoi proprj Sudditi ; 
ma una tale iftituzione avrebbe privato il terzo Stato 
del vantaggio inertimabile di federe nella Sala comune; 
^fl'a gli avrebbe tolta la rea facilità di chiamare il po- 
polaccio alle fue fellìoni in una Sala ; che conteneva 
8ooo. perfone, intanto, che la Nobiltà, ed il Clero 
potevano appena federe nello fpazio del corridore , eh* 
egli avea loro deftinato : a quel momento la fua va- 
nità 1’ acciecò talmente , che fi figurò di poter folo cal- 
mar la temperta . 

Egli ftefe gli Editti dei Giugno , e li comunicò 
a diverfi Minirtri ; ne efiftono delle copie formali , e 
fcritte di fua mano, dove fi trova tra gli altri quefto 
paragrafo; lo farò solo la felìciià òe'^mict Fopoh, icloto 

mi 
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f»i considererò cotne il loro vero ratf resene ante t e cc 7 h- 
f rendendo le vostre rmcstram e , conoscendo f accordo per- 
fetto , che esiste tra sì voto il pih generale della Natie- 
ite t e le mie bene fiche intenzioni io avrò trita la confiden- 
za y che deve ispirare una sì rara armonìa, ed io vi riu- 
scirò ; voplio arrivare al fine con tutto il corarpio , e la 
fermezza da cut sono animato . Egli era oerduto ; la 
Corte Io falvò ; efla alterò il primo articolo (iella dichia- 
razione del Re, ed il Signor Necker ebbe il tempo di 
riflettere al fuo pafl'o , e dopo allora negò di trovarfi 
alla feflìone Reale ; fe ne conobbe la fine , e la fua 
condotta non fu ignorata da alcuno dei Deputati ; il 
popolo folo era in errore rapporto a lui , ma l’ AlTem- 
t)lea intiera l’aveva in orrore ed in poco tempo ella le 
ne farebbe infallibilmente disfatta ; gli errori della Cor- 
te , e le fue Cupide inavvertenze lo lalvarono ancora . 

Si fa tutti gli avvenimenti dei 14. Luglio; egli parti 
ficuro del fuo richiamo , poiché lafciava in mezzo alla 
guerra civile , eie fue mifure erano ben prefe, ma per 
una fempre fatale fingolarita quella guerra, eh’ egli forfè 
defiderava di vedere, non fi taceva per lui; già il oar- 
tito del Sig. Duca d’ Orleans dominava nell’ AlLemblea, 
già i progetti dei luoi complici tendevano a rovefeia- 
re il trono per collocarvi chi certamente non gli con- 
veniva, ma che pur era circondato da perlòne, che 
aveaho dei gran talenti ; quelle lafciavano fare al Si* 
gnor Neker, lo fecondavano ancora , perchè unaguer- 
ra civile loro conveniva, ma una volta, che folle ac- 
cefa , ellì erano ben rifoluti di farne fvanir il fantafma, 
e liberarfene coi mezzi i più efficaci. E’ già noto ciò, 
che nacque dopo la partenza del Signor Kecker, ma 
ecco il più memorabile, cd il men palefe . Oliando il 

Re 


(*) Quando io cito quello paragrafo opera del Signor 
I^ecker fcritta di fua mano nei progetti degli Editti dei 
2^. Giugno comunicr-ti ai Miniftri io non intendo cer- 
to difapprovarlo , ma folamente far conofeere la fua 
perfidia perchè fi fervi in feguito di quello paragrafò 

f ier far fentireai Deputati dei Comuni a quel pencolo 
i efponeva la volontà del Re , e ’l fuo pretefo dil'po- 
tifmo . 
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‘Re venne a dej>otte, e per cosi dir calpeftare la fu^ 
Corona nell’ Aflemblea , che Io fi sforzò di chiamar 
!Nazionale , 1’ Aflemblea trionfante inviò 8o. Deputati 
a portar la pace a Parigi; que/èi Deputati in mezzo 
alle pubbliche acclamazioni ricevettero l’ ordine più , 
che leverò di richiamare il Sig. Necker minacciando , 
che altrimenti fi riaccenderebbe la guerra . Elfi ritor- 
narono apportatori di quefta fatai nuova , e prima di 
parteciparla all’ Aflemblea quelli , eh’ erano ammelfi al 
Club-óretcn ne refero conto a quella ciurma di ledi- 
ziofi ; ognuno degli altri ne parlò al fuo partito ; il fu- 
rore fu generale m tutti , e unanime la determinazione 
di non richiamarlo; ma 1’ Aflemblea, che teneva già il 
fuo Re nei ferri s’ era refa fchiava ella Itefl'a di quel 
popolo , che avea a fuo riguardo commeflb tanti delit- 
ti , ed il i^ùpolo Re di Parigi fu obbedito dall’ Aflemblea 
Nazionale; ha convenuto oalottare il fuo richiamo ; e 
per calmare tutte le oppofizioni , li Capi dei partiti si 
- Ipargcvano per la Sala, facevano fentire ralfoluta ne- 
ceflltà d’ obbedire ad un cieco popolaccio ; Alficurava- 
no , che quello richiamo era un’ epigrafe onorevole , e 
niente più , che il Sig. Necker non ritornerebbe, troppo 
prudente per cadere in un fimil laccio; che odiofò al Re, 
ed alI’Aflembléa egli fentirebbe tutto il pericolo della 
fua pofizione , e goderebbe della fola gloria d’ edere 
richiamato . Qiielte ragioni parvero sì giufte , eh’ elle 



feovo di Bourdeaux avendo avuto la baflezza di prc^ 

f )orre di andar a portargli il Decreto , e follecitare il 
uo ritorno , un grido unanime di fdegno fofFocò la fua 
voce , e la fua propofizione fu rigettata con l’ ultimo 
difpregio . 

Tutta volta T Aflemblea non era a portata di cono- 
feere Tecceflo della vanità del Signor Necker ; ninno 
poteva aflblutamente Caper quanto il di lui cuore era 
dominato dal indommabile manìa dei trionfi popolari ; 
inoltre il Cielo forfè non volle permettere che il ritiro 
d’ un fimile ipocrita reftafle con tanto onore giullifica- 
to . Quefta volta T ipocrita fi acciecò ed il Signor Ne^ 
eker rientrò in Francia ; 

Che 
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• Che fi giudichi deir eftrema rabbia dell’ Alfe nble» 
Nazionale ; ninno può meglio faperlo di quelli die era- 
no ammelfi alle lue fecrete adunanze ; in quelle li ri- 
folfe che conveniva sforzarlo a levarfi e^i Iteflò la 
malcl:\era , eh’ era duopo porlo continuàmdite n^l’ oo 
calione di far conofeere i fuoi vizj , le lue vanita , le 
fue menzogne , le fue pron^elfe ; combatterle tutte l’uno 
coll’ altrei Ivelare la fua totale incapacità , àsar/o in. 
fine , quella era la frafe , per poter un giorno unir 
fui fuo capo a tutti i generi d’ obbrobrio anche quello 
del popolo, e fcacciarlo con o^ni Ibrta d’ignominia. 

AI fuo ritorno l’ ebrezza del InccelTo terminò di far-r 
gli perdere anche ^uel fentimento sì volgare , che co- 
manda agli ambiziofi dell’ ultima clafle"^di coprire col 
velo di una apparente modellia lo fplendore dei loro 
trionfi : Prima di cadere nell’ ultimo dilbregio di tutta 
l’Europa egli volle terminare di meritarlo, e vi riu- 
scì ; arrivato in quella Capitale dovè il fangùe feorre- 
va ancora pochi giorni dopo quello in cui il 'luo Re > 
condotto prigioniero da aei vili foldati , che non ave- 
no avuto altro coraggio in lor vità che contro, il prò- ‘ 
prio Sovrano , era anche llato trafeinato al Palazzo aella 
Città per vedervi il Regno d’ un d’un la Fnye/rc 

c ricevervi dalla loro mano la coccarda dell’infamia 
il Signor Necker volse trionfarvi egualmente , e della 
Francia ch’egli avea facrificata , e del fuo Re ch’egli 
aveva tradito . Tralcinato nella fua carrozza da qiidto 
popolo di be/He feroci all’iltelTo Palazzo della Città do- 
ve fi aveva confinato il fuo Re coperto delle infegne 
del dilonorc , e del tradimento lo fi vide difeenderno 
da trionfatore , e calcare con fallo quelle vie bagnate 
ancora del fangue dei Foulcn, dei BercAier , dei flasst.rt 
e dei Launai; fermarfi per elTer veduto dal popolo 
fu quell’ ilteflb verone , dove fi àvea poco prima codi- , 
niella la più crudele delle barbarie da delle ti?ri in 

' *"Fi- 



(*) Io la chiamo coccarda dell’infamia non folamente 

E erch’ elTa è il fegno della rivolta dei fudditi contro il 
>ro Sovrano, ma perchè efia è compolla dei colori 
che formano la livrea d’ uno dei noftri Duchi ... I bei 
colori, che decorano oggi la teli» dei noflriFrancefi! 
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umana »• eh* erano decorate dalla coccarda patri- 
. «ttica . Ammeffo infine nella Sala dell’ ACTcmblea lo si 
fentì parlar\'i da Dittatore Romano , minacciare il po- 
polo della fua indignazione, e quel che forfè fu ilpifi 
gran^fcandolo di quel giorno fi vide quefta bocca di 
menzogna aprirfi a follecitare degli atti di giuftizia , c 
domandare la liberta del Signor £ Bezenvaf. Di quello 
trionfo del vizio non volle però goder folo j colocato- 
fi in mezzo a fua moglie , ed a fua figlia , egli ne ac- 
crebbe così la gloria colla pompa di tutti .... Qiiefla 
fu 1’ ultima defle fue fcelleraggini fortunate. 

Il minor buon fenfo , l’ intelletto il più materiale 
r avrebbe garantito dall’ incredibil follìa di quello tri- 
onfo , ma il Cielo l’ avea acciecato , e volea che que- 
ilo llelfo trionfo rendeffe più precipitofa la fua cadu- 
ta . Nel domani tutt* i partiti aell’ Afiemblea Naziona- 
le fi unirono per umiliarlo ; gli fi rifiutò con un De- 
creto la libertà del Signor ^zenval , gli uni per per- 
dere quello Ufiìziale , gli altri convinti della fua inno- 
ceiua percliè folle riconofeiuta da degli Uomini pili 
giulli . Qiiella . grande umiliazione fu il prefagio di 
quel che gli rellava a loffrire . Dopo quello momento 
jion fi ha lafciato di corteggiarlo , che quanto balla- 
va per dar all’ illufione dd popolo il tempo di dilll- 
parn ; a quell’ oggetto lo fi lalciò fare ; fi mollró di 
Seguire i fuoi piani ; gli fi lafciò proporre degl’ impre- 
fliti, ficuri che fi dillruggcrebbero nelle fue mani; egli 
ha efigito la contribuzione patriottica che gli fu ac- 
cordata con confidenza , c certamente con 1’ ultima 
confidenza , eh’ egli fi perderebbe per fempre ; ma infi- 
jie lo fi obbligò a produrre tutti li tuoi progetti . A 
quel momento il vuoto dei fuoi efpedienti fi ha potu- 
to unire alla pompa' delle parole; ricco in immagini, 
più ricco in elogi pcrlonah , l’ opulenza delle fue men- 
zogne ha meglio fervito a fcoprire la povertà delle 
fue vifite . Difoerato egli penfò di gettarfi nel partito 
Healifla , che (occombeva ; ma quanto partito voleva 
morire almeno con tutta la fua gloria , e rigettò quello 
.Uomo , il cui avvicinamento l’ avrebbe contaminato . 
Turiofo di un tanto rifiuto egli tornò fra i fuoi che l’ac- 
colfero per terminar la fua perdita . Gli convenne ade- 
rire alla feflìone dei 4. Febbraio > eh’ eflì efigettero , c 

ques- 
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‘ querto miferabile loro ha venduto il refto orjore, 
ch’egli avoa lafciato al Trono; traicinoK il Re- all’ As- 
' femblea .... Uopo quello iervigio b olKlitk ricomin- 
eiarono ; la Iperanza di lèanqarlo animava la rabbia dt* 
fiioi nemici ; intanto il popolo travagliato dal Cìul-det» 
jacobim s’ era allontaiiato da lui, nè più gli rel^vachp 
quella folla ul'uraj , che non calpelfca-io fotto i loro 
piedi un Controllore Generale, che quando lo vedono 
óppreflb (enza riforfa ; in vano egli ricorre ai fuoi pri- 
mi efpedienti ; slaccia nuovainentc Cerutti, lo la le* 
giiire da Demeunicn ; ma i lóro languidi latrati, erano 
appena intefi ; il torrente dell’ opinion pubblica, lo cir- 
condava con dei fegni minaccianti j egli ritorna a degli 
elogi per rAffemblea, la loda , P aclufa ,, la minaccia, 
la.biahma, li dibatte , e non cefla mai d’ ingannarla . 

' Quelli ultimi fofpiri d’ un’ ambizione fventata , qu^ 

fti tardi , e lunghi rimorfi di tanti impoflenti delitti gli 
cagionarono dei mali filici che moftravano indicar da 
lungi al colpevole il termine', del fuo fupplizio lidi* 
ofeurità , è ’l filenzio della tomba - Ah fenza dubbio egli ' 
la defiderava allora quella tomba sì Ipeffo rapprefentata 
nelle fiie lugubri prefazioni , ma egli era rifet'vatp a 
de’tormenti più crudeli ,* era necellàrio ch’egli vivèlTe pep-^ 
fopravivere a fe ftelfo, allo Stato, ch’eli ha perduto, af 
Re ch’egli ha detronato , a tante fcèlleratezze di cui f.i 
l’unicacaufa , e di cui é in fine divenuto la vìttima.. 

L’Alfemblea alficurata dai clamori pubblici era per 
ordinare il fuo ritiro ; egli deltrameiite lo domajid.",7li 
fi accorda, lafciandolo in preda alle fùe rimembranze, 
ed ai fuoi rimorfi,; errante in quella ftèfla Citta, dove 
poco prima egli aveva trionfeto, fu^itivo in, quello 
vallo Impero di cui fu. sì lungo tempo il Sovrano , 
infultato da quel popolo eh’ egli avea mgannato, mi- 
nacciato, accufato da quegli fleflì Uomini , chi», forfè 
un tempo erano da lui llipendiatt, egli £i precipitane! 
fuo ritiro,, ove per colmo d’ ignominia vi è conbfciuto « 

Tale fu il carattere appoggiato, fu i fatti di quello 
Uomo caufa prima, primo mobile della dillruzioue del- 
la Monarchia , e della Religione . Era d’ uopo farlo 
conolcere per l’ intelligenza ^ quel che mi iella a di- 
r? . Lo fconvolgimento. della Monarchia non è il mio 
Principal oggetto, ma quello della rovina dèlia Catto». 

P IÌC?| 


lics ReHglone c il folo che deve occuparmi , c riprea» 
dcndo una difcijflloiìe per troppo lungo tempo intèrrot 
fa io devo dir? che 1’ Alfcmblea Nazionale elecutrice 
deir opera progettata già dai filofofi vuole diitrugge- 
re in francia Ù Cattolica Religione; che una parte di 
nueil’ Airemblea , e la pii'i numerola , vuole che non 
^ abbia in Francia Religione , difortechè un* altra parte 
Tuole farvi regnare la Galvinifta « Ecco qnel che io de- 
vo dimoftraré fvclando con quali** mezzi fi vuole arri- 
vare a quello fine , e Qual fia il carattere dei principa- 
li Capi, che governanoo il Partito dominante dell’ As- 
semblea fi (bno rnein alla teda dell’ intraprei'a. 

Ho già provato fino all’ultima evidenza e con dei 
fatti tanto pili incontendibili che ognuno può verifi- 
carli cercandoli negli fcritti , il progetto nato con mie/lo 
Secolo di dillruggere l’impero della Religione Catto» 
fica in tutta l’ Europa ; ma i nemici di quella Religio- 
ne aveano impiegato in Francia un mezzo di dillruggerJa 
che io oj'o chiamar locale 3 e che promovendo la divi- 
sone tra i fuoi Minillrilafciava ai Filofofi la foddisfazione 
«ì dolce al loro cuore di vedere quelli miniltri del Dio 
vivente concorrere da loro fteflì a rovefciarnegli Altari . 

Non efific i nè ha mai efillito , anche non confide- 
randolo che nei foli rapporti dell’ umana politica , un 
governo piò grande ad un tempo , più lenmlice , più 
niaellofo , e più forte del governo della Chiefa Cat- 
tolica , Apollolica , e Romana . j^plicandofi a cono- 
scerlo quale fu llabiJito da Gesù Grillo , e i fuoi Ro- 
soli , mantenuto dai fuoi DifcepoJi , roborato dai Con- 
cili, continuamente efercitato dalla Chiefa univerfale 
Sotto l’ immediata autorità del Vicario di Gesù Grillo , 
applicandoli , dico a confiderarne i primi principi , 
emanati da Dio ftefib , e le confeguenze di quelli Itefll 
principi fempre necelTariamente , ed infallibilmente, da 
quelli dedotte , lo fpirito umano reità colpito da un 
«entimciito di forpresa , e d’ammirazione , che io 
ofo aflìcurare , ballerebbe ad ogni Uomo fincero con 
Se lleflb per moltrargli l’eterna verità nel Governo Spi- 
rituale della Chiefa . Egli vedrebbe quella celelle Re- 
ligione che nafee nella povertà , ma che già difpone 
l’impiego ch’elfa dovea fare un giorno delle lue ric- 
chezze j che s’eleva in mezzo alla indigenza, perch’egli 

era 



eri di fua Efléitzà Divmà lo rtdbllirll colle fne fofze< 
c allontanare dalla fua culla ogni via di umano potere* 
gettare nullaoftante fin dal fuo pfimo nafcimento i fom 
damenti della fuà eftenfione i e prepafarfi alP univer- 
faiita allorché efla. non era ancora afcoltata che dai fem- 
J>lici Apoftoli*»Fiflando unicamente la noftr’attenzione lui 
luo governo e vedendo con aniirazione il fuo Divin Fon- 
datore ftabilir la fua Chiefa in delle Leggi emanate dal- 
ia fua eterna fagpieZza j e con queièa celefie impronta 
refe proprie a tutt’ i tempi j a tutti i fecoli * a tutt* i po- 
poli , a tutt’ i paefi fe fi convincerà che quella univer- 
lalità delle fue Leggi combina talmente colia lorO foli- 
dità che indipendenti dalla potellà degli Uomini j che 
non pOffono rrtodificarle i confidate j come fono , alla 
fola Chiefa Cattolica « elle la rendono fovrana » ed as-y 
doluta fenza che la fua divig^ Supremazia mioc» mai « 
all’ efiftenza delle Potenze legittime della terra i efle 
aflìciirano tutte ad un tempo l’ autorità collocando nel 
Cielo stisso le bali del loro impero Spirituale . 

Con tjual religiofo tifpetto il Cattolico scopre nelle 
Leggi di Gesù Criilo per il governo della fua Chiefa 
Ciuefla forza foVranaturale che dovea farla trionfare e 
dei Tiranni, e dell’ errore ché rende quefto governo 
Si proprio a refiltere ali’ empietà degli Uomini , agli 
sfòrzi dèi Setrar) , alle seduzioni della profpefità, ed 
all’ Orror dei lupplizj ! Qual altro che L)io Hello pcn 
leva combinate cosi eminentemente nell’ efiftenza del 
governo della fua Chiefa , il regno della libertà, c l’ im- 
pero della fommifiìone i P autorità fei^re vivente d’un 
Capo che rapprelenta Gesii Crifto ftello , e la fommis* 
fiOne di quefto Capo all’ autorità degli Àpoftolì , e de* 
Cuoi Succefibri j 1’ uniVerialità della dottrina confidata 
ad Una legion di Miniftri della parola di Dio, el’im- 
poflìbilità che il più leggiero errore d*urt fol Miniftro 
niggir polTa all’ òcchio tempre aperto , tempre vigile 
della Chiefa Univertàie ? Qiial altro che Dio poteva ren- 
dere l’immutabilità delle tue Leggi e la forza del fup 'i 
Governo talmente folide ch’effe trionfalTefo non folo dei 
Tiranni, che le attaccarono fin dal loro nafcimento , ma 
ancora dei vizj dei loro proprjMiniftri coficchèle chiavidi 
S* Pietro confidate a dei prevaricatóri, fotTe loro im- 
polfibiie macchiare la purità della Chicta eh’ dG govcr- 
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«avano,e Che dopo la loro morte afflitta della loro efiftenza, 
ma tioii confervando dei loro ecceffl che la rimembranza 
di quel che era loro perfonale pall'aiTe Tempre incontamina- 
to il depofito delle lue Legsi di que/ti ai lucceflbri ? C^al 
altra mano che quella dell’ Eterno fiilib mai in m^do 
si infallibile i limiti, che feparano la fua Chiefa da tut- 
te le Potenze terreftri , che fubito dopo aver voluto al- 
lontanarli un n?omento dal fentiero eh’ elfi ave^'a indi- 
cato , convenire tifolverli a cadere in tutti gli abilfi 
dell’ Anarchìa > e dell* oirore ? chi non conoice a què- 
/tì tratti l’opera della ftefla Divinità? Così il governo 
impoi'lo da Gesù Grillo alla l'uà Chiel'a ha egli folle- 
nuta la folla de’ Secoli senz’ alterare la fua purità. At- 
taccata fino nei Tuoi principi dalle forze unite de’ So- 
vrani della terra , la Chiesa mantenne la fua fede non folo 
malgrado la loro tirannìa* me ella confervA in tutta l’intc- 

f rità il fuo governo , che r imo ferve all’ altra d’appoggio. 

a fede alficurail carattere della fua amniinillrazione Ipiri- 
lUale , ed il fuo governo Spirituale conferva fenza macchia 
il depofito della Fede , che lopravviife ai Tiranni j fu- 
però i Secoli più dannofi alli progrelfi della Ghiela ed 
na refillito . 1 languori della prolperità avrebbero for- 
fè rifvegliato dei untimenti cr orgoglio , e di ficurez- 
za che potevano alterarne la purità » ed allora Dio 
permife Tefillenza di alcuni Eretici che coi loro llelfi 
errori determinarono la Chiefa per trionfarne di rac- 
chiuderfi nel governo di cui Dio flell'o avea pollo i 
limiti. 

Dopo le lunghe guerre dell’Impero * dopo l’erefic 
di Lutero , e di Calvino la (.hiefa Cattolica ancorali 
manteneva fottomeil'a alle lidie Leggi , e quel che h 
veramente mirabile elTa non trovava tutta la fua forza 
per refiHcre ai fuoi nemici , che fciogliendoli da tutto 
quel che i Secoli aveano apportato di llraniero nel fuo 
governo e rdlringendofi alr autorità ch’elTa ha ricevo* 
to da Gesù Grillo . 

■ ^ Delle nuove perfecuzioni oggi fi rifvegliano in Fran» 
eia i il mio oggetto é di moltràrne la fine * ma fiamt 
permelTo d’ aggiungere al quadro quello nuovo tratto 4 
Anche oggi cogli llelfi mezzi che fecero trionfare la 
Chiefa fogli empj, e fui tiranni , refille anche addio la 
Gallicana ai Profilanti ed agli Atei dell’ Afiemblca 
. Na- 



Kazionalc ; così e la fua Fede c r fuoi princiijj , e le fue 
l^eggi , cd i fuoi mezzi di refpingerc i nemici , tutto 6 
immutabile in efla . ' 

I Filofofi tali , che Voltaire > e d* Alembert l’ aveano 
ben proveduta queifa forza di refiltenza> che opporreb- 
be wmpfe la iaggiezza delle fue leggi , quali non ri- 
fguardando elfi che fotto dei rapporti puramente uma- 
ni, trovavano nulla oltante inacelfibili agli attichi de- 
gli Uomini ; penlarono che non potevano diitruggerll 
che da fe rtefle, che que/èa invincibile falange dei li. • 
ceflbri degli Apoltoli> , e dei fucceil'orì dei difc^oli 
regolata dalle Itefle leggi fotto il Capo vifibile della Chic- 
fa era indilbuttibile per la forza che 1’ univa , e che 
per metterla in rotta fi rendeva neceflario impiegare 
contro eiTa IblTa le mani di quelli > che la formavano ; 
con tale idea e unicamente per tale oggetto s' introdus^ 
fe tra i Filofofi > e tutti .gli Scrittori deila giornata d’av- 
vilire con ogni mezzo poflibile la dignità dd primo 
Ordine della Chiefa Romana > di attaccarla con tutte le 
calunnie immaginabili > o di rilevare nel tempo fteffo la 
dignità dei Parrochi, di loro rendere odiqfa la dipen- 
denza j ad avvilimento dei Vefeovi onde invitare’ il lo- ^ 
. ro perfanal intereife a delle pretefe di un miglior trattamen- 
to . Ma occupandofi di quefta opera d’iniquità elfi s*'aftene- 
vano fenza dubbio dall’ attaccare apertamente le leggi del 
governo della Chiefa , perchè per attaccarle avrebbe 
convenuto farle conofeere , e i loro rei progetti farebbe- 
ro Rati diftrutti dalla fola loro efpofizione . Sicuri dell* 
ignoranza dei popoli , e dell’ avvilimento di tutte le dalli 
della focietà em attaccavano con delle empietà i Succes- 
fori degli Apolloli fra quali fi trovavano forfè pur trop- 
pe de^i Uomini fenza talenti , e fenza coltami , che 
defideravano la diltruzione della Religione Cattolica 
come il Club dei Domenicani ha defiderato l’ annienta- 
mento dei Tribunali. Gli elogj dei Parrochi illudevano 
i popoli che non conofeevano la Religione > che per 
mezzo del loro organo j quell’ iltelfi elogi armavano i 
Parrochi contro i primi minilltt della Qiicfa lenza loro' 
lafciar rimarcare la bafe della ficurezza della loro eiì- 
ftenza , la legittimità del loro Minillero ; e la loro glo- 
ria nel potere e od filtema del governo d^a Chiefa 
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éi cui i Vefcovi coftituiscono il corpo eminente , e rtè 
• fono i conlervatoti > ed i capi . 

' 11 progetto di eccitare delle fedizioni nella Chiefa per 
^iltruggerla da fe ftelfa parve avere un’ intiera riufc ita, 
c Voftaire fe ne applaudì morendo; i intatti l’ autorità 
dei Vel’covi era diventata un oggetto di perpetua dif- 
fenfione; i ^arrochì fottomeflì alla Chiefa, e contenti 
di quefla fola dipendenza lafciavanò un libero accedo 
nel loro cuore alle fedizio li di ogni genere , che tende- 
vano ad allontanarli dal Corpo Vefcovile . Quella guer- 
ra occulta , Dia lunga , ma continua avea nuTla oltante 
bifogno di abil mano , che accendede un tanatifmo d’ 
indipendenza da affrettare la rovina della Religione Cat- 
tolica, diftruggendone il Governo > e fubito il prote- 
fhnte Necker comparve ; diede egli pronta mano all* 
opera dai Filofofi già digrod'ata ed accumulando tutti i • 
loro veleni tendenti ad inafprire l’ anime contro la fom» 
milììone, egli li fece con tal violenza fermentare, che 
ben prefto fu permeflb ad ogni Uomo fenlato il crede- 
re la Religione Cattolica perduta nella Francia . II Si- 
gnor Necker conofceva le difpofizioni dei Parrochi : in 
luogo di feguire le forme antiche delle convocazioni 
nazionali, egli li chiamò tutti nominatamente all’ eie* 
rione dei Deputati; nell’ifteflb tempo egli fecedaper- 
tutto intendere , che l’ aumento delle congrue dipende* 
rebbe unicamente dalla fcelta, che farebbero i Parro- 
chi ; eh’ elfi farebbero ridotti all’ indigenza ^ fe i Velco- 
vi dominavano negli Stati Generalii ed il traditore loro 
taceva , che dopo venti anni fi verfava per render mi* 
gliore la loro condizione , che la fi at^ca infatti miglio* 
rataj thè avanti la tenuta degli Stati Generali gli era 
flato offerto di migliorarla ancora più, e eh’ egli l’ avea 
rifiutato. 

Si fa quel , che nacque in tutt’ i Baliaggi ; i Vefcovi 
vi furono infultati, fcherniti, trattati con indegnità > 
temeai^fi la loro eloquenza , c per garantirfene li léce 
in ogni Balia^io quel, che fi fa oggi nell’ Affembléa 
Nazionale; s^imponeva filenzio ad ogni Uomo, che 
non era Parroco con dei gridi ftrepitofi > fi ftridava lé 
opinioni fenza mai permetterne la difcuTIìone > ed è beA 
facile immaginarfi quali n’ erano i rifuluti - In tal mo- 
do in più Baliaggi tutto quel, che 1* intiera natura avea 
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di piu vile , i veri obbrobrj della Chiefa >_che da lungo* 
tempo ne ^l'onoravano gli altari furono eletti per di- 
fenderne i delitti negli Stati Generali nè fi creda , che 
gli Elettori volefTero inviar degli Apoffati per la diftru- 
zione della Chiefa Cattolica j nò lenza dubbio, magi’ 
infelici acciecati dalle promeflè di quelH miferabili gl’ 
inviavano per ottenere col loro mezzo una congrua 
migliore; così un’Abate Grcgoire ^ un Diìlon curato dei 
vecchio t^cuzanges , un Thibaut , un la Suhette , im Mas- 
sieuy un Tal^rand l’Apoltata furono eletti per andar 
in un’ Affemblea Nazionale a foftenerfi i diritti della 
Chiefa Cattolica, e prefervare la fua autorità dagli at- 
tacchi della potenza civile .... Sì , Grande Iddio ! Ec- 
co quelli , che s’ inviò per difendere le tue leggi . 

Ridottifi appena a Verfaglies il Signor Necker fece 
provare tutta la fua influenza nella camera fpecialmen- 
te del Clero, e fi ha potuto facilmente rimarcare il gior- 
no Itelio dell’ apertura folenne degli Stati Generali , 
quanto fi procuralle di accendere r odio del fecondo 
ordine del Clero contro i Vefcovi. C^efto feduto alla 
diritta del Trono avea fenza neppur penfare, chcfi po- 
tefl'e far altrimenti , collocato i luoi Cardinali , Arcive- 
fcovi , e Vefcovi filile fedi , che formavano la prima 
linea dei fuoi Deputati; prima che il Re entrafl'e nella 
Sala, alcuni Deputati dei Comuni creature del Signor 
Neker aveano già tentato di fowertire quell’ oruine ; 
efli facevano circolare nella Sala fieffa dei piccioli bi- 
glietti , nei quali fi diceva , che come non v’ era alcu- 
na preminenza nella Nobiltà , ed i Comuni , così non 
ne dovea efiere alcuna nel Clero ; eh’ era d’ uopo pri- 
ma, che il Re arrivalle, reclamare contro quella dilpo- 
fizione, ed obbligare i Vefcovi alafciar collocare i Par- 
• rochi in prima linea, intanto eh’ efli anderebbero a le- 
dere lu i banchi eh’ erano deftinati per i Parrochi . Pu- 
rono vani quelli tentativi ; i Parrochi non li fecondaro- 
no , ed il Re venne a coUocarfi fui filo trono fenza, che 
quello efperimento ^velfe ‘ prodotto , che un ieggiero 
morm'òrìo nei Comuni, ma quel, che fu aliai rimarca- 
bile in quella giornata è , che le doglianze le .più vcc» 
■menti ‘contro quelP ordine di colè partivano dal velti- 
bplo llefl'o della Sala , dal luogo dove 1’ Araldo d’ ar- 
mi chiamava i Deputati per ammetterli all’ All'emblea,' 

dal 
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dal bignor Rabaud di San Stefano Miniftro proteHan- 
te , lervitore attaccato del Signor, e di Maaama Ne- 
cker, il cui zelo per rilevar la dignità dei Parrochi coll’ 
avvilimento di qu.lla d-i Vel'covi ha dovuto certamen- 
te riulcire una cola ben fingolare . Ma quel , che non 
lo fu meno, e che io potrei a ragione rimproverarmi 
di aver taciuto, perchè quello delitto provala pervcrfi- 
tà dei Protelbnti , e P infamia dei loro el'pedienti è , 
che ficuri della divifione , che efilleva in più Dicceli • 
elTi credettero utile di fomentarla , e per riufcir\'i con 
maggior vantaggio penlarono alfumere il nome licfl'o 
dei Parrochi di phi Diocefi . Qiiindi lì videro più let- 
tere, ch’ellì coinpolcro colla firma particolare dei Par- 
rochi della Diocefi di di Vienne y ^ Aucb y di 

\ cc. ec. in quelle lettere fi elortavano i Parrochi 
d’ una Diocefi lontana dal luogo , da cui elle niollra- 
vano partire, a fottrarfi dalla tirannia dei Vefeovi, a 
lóro fap' lenti re tutto il potere rifultante dalla loro unio- 
ne j elle loro domandavano le potevano soffrire con pa- 
zienza ai vederli si riccamente provveduti dei beni della- 
Chiesa 'y gli avvertivano, che il momento era finalmente 
arrivato , in cui conveniva liberarli dalla loro tirannia s 

ad un tempo , e dalla loro opulenza , e di accrefeere i ' 

'provvedimenti colle loro l’poglie . elicile lettere erano 
inviate da Niiiies i. dei Club Prete / tanti , o a degl’in- 
dividui proteflanti nel luogo in cui dovcafi notarvi la 
data, e meflc in polla eflè arrivavan al loro dellino al 
momento Hello in cui i Baliaggi erano raccolti; non li 
dubitava per niente della loro autenticità ; effe vi erano 
lett. , applaudite, commentate, e vi eccitavano la più i 

violenta fermentazione . Più di quelle lettere efillono 
si ben Icritte a Nimes , che fi può riconolcere qual è il 
srotwi tante, che ha impiegato la fua mano a trafcrivcr- 
e , c fi sfida il prudente Signor Rabaud di S. Stefano. 

Minillro protellante di Nimes a negar il fatto . Effe l’a- 
raaiio prodotte non ad una Aflèmblea d’ Eretici > e d* 

Àtei, che le fopprimerebbe facendo malTacrare quelli, 
chv le prefentallero , ma ben allorché la giullizia , e la 1 

.verità ricojnpariranno fu la terra. - - ) 

Ora die noi arriviamo al momento , in cui tutt’ i mez- 
?i di violenza, e di tirannìa fi unilcono per ultimàre ' -j 
l’ annkntajiiento della Religione Cattolica nella frauda ' 

rea? 
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rendefì neceffario fcorrer coll’occhio fu tutte ledivcrfe 
fette , che fi trovano racchiufe nel l'eno degli Stati Gene- 
rali i momento in cui fi raccoifero , e dimo/trarequal 
motivo le ha tutte unite per attaccare , e diltruggere la 
Religione Cattolica . 

Gli Stati Generali erano divifi in quattro pamti, 
quello dei Cattolici determinati a folienere la Religio- 
ne dei loro padri, ma sì pieiii di confidenza, si lontani 
da ogni progetto d’ intrigo , si perfettarnente allbpiti 
nella più fatai ficurezza da non immaginare neppur 
pofiibiie, che lina Aflemblea Nazionale ofafle attaccare 
la Religion Dominante; ben uniti nei loro principi, 
ma per incredibil acciecamento , troppo facilmente af- 
fidati alla Giuftizia che ifpirava una- caufa si lànta , efli 
afcoitavano con un mortale difgufto le opinioni delle 
perfone illuminate , che prevedevano dove li condur- 
rebbe quello inconcepibil torpore . 

I loro Avverfarj erano divifi in tre Sette, la prima 
e la più niimerofa , era quella degli Atei difcepoli dei 
Filofofi, e loro efecutori teltamentarj ; quelli volevano 
l’avvilimento di tutte le Religioni, e per confdguenza 
la moltiplicita dei culti ; la Religione Cattolica , che 
non patteggia con alcuno errore loro era odiola , ed 
allorché fi trattava nelle convocazioni di quella Reli- 
gione, il delirio, e la rabbia fembravano animar gli 
Avverfarj . Dillruggerla tutt’a un tratto con un Decreto 
era una intraprela al difopra delle forze umane , per- 
chè il popolo la difendeva, c l’avrebbe difela in mo- 
do ben terribile fe fi avelie voluto rapirgliela «on vie- 
lenza . Ciò non efl'endo adunque poflìbile fi fperò po- 
ter abbatterla nelle Itelle fue mani fenza, ch’egli fe ne 
accorgefl'e neppur dei colpi . Si ha creduto poter con 
una condotta ingegnofa, e ferma avvilirla, c renderla 
indiftercnte ed arrivar a fpegner la fède in tutti i cuo- 
ri confondendo talmente tutte le credenze, moltipli- 
cando talmente i culti, che l’ignoranza non fapclTe più 
a qual fegno riconolicere la verità . Importava foprqt- 
tuto farfi la legge di noa attaccarla con delle bellcm- 
mie, ma renderla un oggetto di difpregio imitan^in 
ciò la politica di Tiberio , che avanti di condannare 
alla morte le più innocenti vittime le faceva dilbnorare 

dai' 
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dai luoi carnefici . Vìtìataprius a carnìfice y àebinc itrars 

guiaia . (’') 

Alla tefta di quefio partito sperano pofti di quegli 
Uomini , che non potevano afpettarfi dal regno delle 
Leggi , che dei fupplizj j e dall’ efiltenaa di Dio , che 
delle vendette ; in mezzo alla più fnaventevole corru- 
zione, nel tango impuro di tutr’i delitti, S’era eretto 
per lacerare un giorno la fua Patria un Conte di Mi- 
rabeau forfè Iculabile nel fiio Ateifmoj perchè la di 
lui efiftenza dovea comparire agli fteffi f^uoi occhi , ac- 
cufare la Provvidenza « A quello partito s’ unirono iil 
ogni ordine que* zelanti della libertà , che fenza mez- 
zi, fenza talenti* fenz’ alcuna cognizione gridavano 
liberta unicamente perchè il partita il più poflente dell* 
Alfemblea parlava ai libertà, e che Cotto Luigi XL * O 
lotto Luigi XIV. avrebbero ambito di farfi incatenare < 
Qi^iella turba di muti proletari , che oggi fanno coi lo- 
ro tanti see/er, e /rtare il deftino della Francia, che 
colla loro affabile prefenza* e coi loro contorcimenti 
uffiziofi compongono la forza fifica del partito Ateilla 
fono ben la più ignorante, la piùltupida, e la piìi fe- 
roce fpecie d’ Uomini , che abbia mai efillito negli an- 
tichi tempi , e i moderni . I capi dei fediziofi Itipen- 
diavano il più gran numero di quelle macchine dà 
Decreti . 

Qiiando gli ordini furono afhretti a doVer unirli que- 
llo popolaccio di Deputati di tutf i fanghi, che avea- 
no bilogno di più capi per loro fuggenr quando con- 
veniva levarfi, ledere, urlare, applaudire ec. fi divife 
in ditferenti truppe lotto gli ordini di im Dupcrt , dei 
hametb , di un Talejrand l’ Apollata , d’ un Feibicny 

d’ un 


Svetonio J^ìta di Tiberio Gap* 41 ^ 

(**) Dei Lameth!.... Q^ielli nomi, che nel 1787. ri-- 
fvegliavano l’idea della fommifllone dei Cortigiani, © 
della loro ferviti! fono divenuti nel queUididue 

Democrati i più sfrenati dell’ Aflèmblea Nazionale . Con 
un coraggio veramente eroico , allorché fi tratta d’ in- 
fultaf la Regina, quelli due campioni corrono alla Tri- 
buna , e non fenza qualche llupore li Cortigiani ricono- 
feono in quelli ardenti Tribuni gU flelll Ichiavi infar^ 

zia' 
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t \\\\ Target t d’un AUhcu y e come egli è difficile fer- 
marfi nel cammino dell’ ignominia , anche il Signor dì 
Robcrti'pierre divenne capo di partito; a quella ciurma 
fi unirono due Sette la cui ammiflìone fecondava il prò» 
getto di abolire la Religione Cattolica in Francia; ma 
quelle due fette fi dividevano, e fi dividono ancora 
oggi dal partito principale, perchè sù le ruine della 
Religione Cattolica vogliono quelle piantare la loro par- 
ticolar credenza , in luogo, che il primo partito non vuol, 
che diltruggere la Religione lenza rimpiazzarla con altro 
culto , che quello della Filofofia , vale a dire coll’ Ateifmo . 

La prima di quelle Sette formidabile nei Regno per 
i rellt del fuo potere , per la profonda memoria delle 
difgrazie, che ha cagionate, per i fiioi ritenti menti , 
per la fua collanza a l’eguire i fuoi progetti , per il fuo 
odio implacabile contro la Chiefa Cattolica era la Setta 
protellante Calvinilta , Ella è tanto più terribile che ai 

fuoi 


ziabili , e llrifcianti , che fotto il pretelò difpotifmo 
f rp rendevano i più vili. Ecco intanto un aneddjto, che 
prova a qual grado di elevazione fi arriva quando fi 
agifee ta seno della nvcìuzicne , 

Il Sig. Carlo Lameth prima, che la Regina lo mari- 
tafle non aveaper patrimonio, che il defidtriodi acqui- 
Itare, eia franchezza di domandare . La Regina allorché 
pafsò in America degnò accordargli una penfionc fu i 
fuoi alTegnj ; egli le ne orfefe; la Regina, che l’hafa- 
puto , Icrive al Sig. di Rochambeau Generale dJl’ Arma- 
ta Francefe,, eh’ e a fua cognizione la diigrazia arriva- 
„ ta al Sig. Carlo Lameth , eh’ egli non è ricco , che lo 
,, preS^ perciò di aver cuore di Lui , e di fomminillrar- 
„ gli tutto il denaro, che gli potefl'e occorrere di cui 
,, larà rimborfato fu i fuoi alVegni , ,, 

Il Sig. di Rochambeau egli ll.-flò raccontò quello fat- 
to, c quantunque fia egli licuramente aliai zelante per il 
mantejiijnento della nuova co/lituzione non potrà negar- 
lo , poiché r ha raccontato egli llelTo in una Sala prelenti 
più tdlimonj . Che fi combini adeffb quello fatto coi 
difeorfi (fe pur qualcuno feli ricorda) dei Signori La- 
medi all* Aflemblea Nazionale .... Popolo, ecco gli 
amici, che voi vendicalle eoi faccheggio del Palazzo 
di Callries, . 



fuoi principi religiofi iinlfce , come una neceiTaria con- 
f-.guenza di mieftì ftcfli principi T odio dei troni , J’ amo- 
re sfrenato adh licenza , la volontà Tempre impoiUn- 
te ma Tempre pronta di diftruggere i Re , e di Itabilirc 
il luo Impero Tu que/te due bah: lil-trtà nel cvlio y \en^ 
za Gerarchia , libertà nell* ordine avile , senza tronc , e 
senza Re . I due Capi di quefta Setta il cui poter al di 
fuori è incalcolabile Tono nell’Aflemblea Nazionale» II 
Signor Ribaud di S. Stefano , ed il Signor Barnave . AI 
tempo della lega il CalviniTmo ebbe lenza dubbio dei capi 
più onorabili, e più degni d’efltre onorati, ma nella 
corruzione dei tempi moderni, quelli due capi lono 
quelli, che polTonotorTedlèr^li ipiù utili . La più pro- 
fonda immoralità, la crudeli la più implacaoile , il 
diTpregio d’ogni virtù, l’ardente brama di arricchirli, 
la più determinata volontà di render trionfante la loro 
Setta , e di umiliare , tiranneggiare , diltruggere la Re-, 
ligion Cattolica , e renderle , dicono eflì , tutt’ i mali 
ch’efla loro ha fatto TofFrirc, fenza credere poi alla lo- 
ro propria un attaccamento di furore ai loro principi 
animato dal defiderio della vendetta „ perchè, come 
„ l’oflerva Montefauieu , egli è ficuro , che ogni Re- 
„ ligione reprefla aiventa ella llefl'a reprimente perchè 
„ fuoito, che per qualche combinazione può fortiredall’ 
„ opprelllone effa attacca la Religione, che l’opprelTjt 
,, non come una Religione, ma come una tirannia (.'^) 
Tali fono le qualità comuni ai due capi di quello par- 
tito j ecco quelle , che loro fono particolari . 

Finezza nei mezzi, ipocrifia nel parlamento, e nelle 
maniere, arte di formare, e nudrirc dell' intrighi con 
degli efpedieiiti si delicati, che sfuggono all’ oflervazio- 
ne, fete di Tangue Tetto delle parole Tempre melate, 
infaticabile attività , lunga abituarne delle più baile adu- 
lazioni verfo quelli di cui fi ha bifogno , efteriore di 
una pietà traditrice per delle crudeltà , che fi ha ordi- 
nate, e che fi ha l’aria di riprovare quando eife Torio 
efeguite, facilita di quelle carezze da tigri, che vilam- 
bifeono al momento in cui Tono per sbranarvi . Ecco 
il ritratto del Signor Rabaud di S. Stefano l’ amico del 

Sig. 


C) Delio fpirito delle Leggi lib. 2;. cap. p» 
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Sig. Nccker, cd il fuo agente nel partito «Calvlniira 
• Fer quel , eh’ è del Signor Barnave egli è la iLfl'a 
ferocità in tutto il l’uo errore . Nerone lenza Impelo 
egli è l’anima di Nerone tutta intiera; non ccnolceu- 
do altra felicita, che quella di poter ell'er crudele con 
impunità , egli è il coraggio unito alla l'celeratezza , che . 
elercita tutte le lue forze ad annunziarfipcr unmoltro, 
ed a provarlo (^) . Si trova inlomma in quarti due uo- 
mini l’unione completa delle palTìoni , dei viz) , della 
crudeltà, dell’alfuzia, e dell’odio, che divoravano!* 
anima di Gian Calvino. Qiiel, che avanzo lo provo. 

Vi fono due lettere originali di Gian Calvino; che 
le fi legga , che fe ne pefi bene le parole , e che fi giu- 
dichi le lo ^irito di queita Setta s’è locnto, o s’egli 
s’ è intiepidito nei cuore de Signori Rabaud , e Bar- 
nave . 

Copia di due lettere di Calvino di cui gli originali 
fono negli Archiv) del Signor Marchefe du t'cet a Mon- 
telimar . 


LETTERA PRIMA C+) . 

' Al Signor Marchese du Pcet Generale della 

. Religione nel Delfinato. < 

. Signore 

Chi ^trebbe mai refiftervi? L’Eterno vi protegge, 
i popoli vi amano, i Grandi vi temono; nelle RegiW 
le più rimote corre la fama delle vortre prodezze ; il 

Cie- 


(*) Il popolo nella fua groflìcra femplicità credendo 
certamente d’ onorarlo l’ ha'chiamata : Barnave laTtgre , 
(*♦) Sarchi^ inutile , che la deputazione delle ricerche 
o il Club dei Domenicani faceflero abbruciare eli ar- 
chivi dJ Sig. Du Poet a Montelimar; la copia di que,- 
fte lettere è ftata levata nel 1772. per comunicarla rd 
Sig. di Voltaire, che defiderò, volendo farne ufo, di* 
efla folfe legalmente autenticata ; egli v’a"giunfe, dopo 
averle lette, alcuni verfi fu Calvino ferirti di fua mano 
fu quefta copia, è quell’ appunto di cui fg fi ha l'er- 

vito , 
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Cielo vi ha fiifcitato per riftabilire nelle voftre contra- 
de la fua Chiefa, nè vi refta, che' raccogliere la coro- 
na da voi defiderata . Peraltro Signore voi dovete aver 
iaputo i progrelTi della Religione nei ncftri Paefi ; P 
Evangelo è predicato nelle noftre valli , come nelle no- 
ftre Città ; i popoli accorrono da tutte le parti per ri- 
cevere il giogo nelle milfioni ; gran frutto , grandi ric- 
chezze , e le i PapilK combattono la verità della noftra 
Religione > efli non potranno pifputarle la ricchezza . 
Voi folo travagliate perpetuamente , e fenza interefle ; 
ma non vi configlio a tralcurare l’ avanzamento in for- 
tuna, poiché verrà un tempo in cui voi larete il fo- 
lo, che non abbia niente acquiffato nei nuovi cangia- 
menti j conviene , che ognuno penfi a fatti fuoi , io fo- 
le ho negletto i miei , e per verità ne ho gran penti- 
mento ; mi lufingo però , che quelli ai quali ho procu- 
rato delle buone occafioni , prenderanno cura della mia 
(Vecchiezza , eh’ è fenza confeguenze . Voi al contrario , o 
Signore , che lafciate una v^orofa prole ben difpofta a 
foìtenere la picciol truppa, non l’abbandonate fenza 
dei mezzi grandi , e poflenti , quali mancando la più 
buona volontà farebbe inutile . La Regina di Navarra 
ha ben affodato la noftra Religione nel Beamefe ; i Pa- 
pifti furono tutti fcacciati^ in Linguadoca fono Ihte te- 
nute piìi Affemblèe folla noltra credenza, e con il tem- 
po faranno pertutto fentite le lodi dell’ Eterno . Io pre- 
go il Creatore di confer\’arvi per i voftri fervigj , e di 
lomminiltrarmi occafione di provarvi quanto io ambifea 
la qualità di effere , signore , voltro umilidimo , ed aC- 
fezioiratillimo fcrvitore . 

Soitcìcntto - Calvin . 

/i Ginevra lì 8. Maggio 1J47. 


SECONDA LETTERA 

Signor àu foet ^ Gran- Ciamherlano ài Navarra ^ 
«. Governatore della Città di Montelimar t e dt Cresi , 

Signore 

i 

Che vi pare del colloquio di Poify? L’affare fu da 

iioi 
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noi condotto affai bene; il Vefeovo di Valenza 
egualmente, che gli altri hanno firmato la noftra pro- 
felllone di Fede ; che il Re taccia pure quante proccf» 
linai egli vorrà, che non potrà fermare ì progrelfi del* 
la noftra Fede; le arringhe, in pubbUen non faranno 
altro frutto » che determinare alla fedizione dei popoli 
già dilpofti; i bravi Signori di Montebrun, e di Beau* 
inont lafciano le loro opinioni .. Non rilparmiate intanto 
nè corte, nè occupazioni; travagliate pure; voi ,, ed i 
voftri troveranno tutto un giorno; onqre , gloria , e 
ricchezze faranno la ricompenfa di. tante pene; (òpra* 
tutto non fate fallo di liberar il paefe da quei ma(cal« 
zoni zelanti , che coi loro difcorfi cercano d’ inafprir i 
popoli contro noi , calunniano la nollra condotta , c 
Ipacciano per viiioni la noitra credenza . Qiielli moftri 
meritano if dettino , che, io ho fatto incontrare a Mi- 
chiel Servet Spagnuolo ; nè crediate , che in avvenire 
alcuno fi penfi d’ imitarlo. Io dimenticava però,. 
gnore , il {^oggetto per cui voi m’onorate de’voftri 
Tcritti, eh’ è m baciarvi umilmente la mano fupr’'ran« 

E dovi 


(•) Quantunque per conftffione di Burnet Autore In 

S iete partigiano di ^uefto Vcfcoyo di Valenza noq toffe 
detto Vel'covo dei più puri coitumi, ed aveffe infe* 
euito apolfatato ! egli non fi nominava Taleyraiid, ma 
Montine . Quello era il Taleyrand del fecolo decimole* 
fio; tutt*! nòllri Vefeovi Apollati dell’ amio 179 u ebbe- 
ro nel i$6i. i loro precurfori; Odet di Chatillon Car- 
dinale fu quello del Sig. Cardinal di Briemie ; Spitame 
VelcovQ di Nevers, quello del nollro. Vel'cpyo. di Or- 
leans ; e Caraqcioli Vefeovo di Trojes raffomigliavaap" 

f )untino al Sig. di Savine Vefeovo di Yiviers , il cui ze- 
o per la Religione dell' Affemblea Nazionale lo. portò a 
dimetterfi del tuo Velcovato per effere un’altra volta 
eletto dal dipartimento...., C^el, che confola è che 
nel ij^i. Brantome conta nove Vefcwi Apoltati, e che 
noi non ne. contiamo ancora, che quattro nel i79>* 
Vedete Burnet Par, a.lib, pag. laS* Brafh 

tome Tomo VII, 
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Jovi d* aggradire I ehe io fiaper tutta la mia vita , ^ual 
mi fegno 

Scttmritto 

Voftro Umilila. Affezionato Servitore 
Gian Calvino 

A Ginevra li 8. Settembre i;6i. 


Tale era adunque il carattere fanguinario » avido • 
mnbiziofo del capo dei Calvinilli ! Che lì mudichì adel- 
fo dai difeorfi del Signor fiarnave , e Rabaud , e dalla 
condotta dei protertanti in Linguadoca, fe lo (pirito 
di Calvino non vive adeffo tutto intiero in quella setta. 

Alcuni proteffanti Iparfi nell’ Aflemblea fi unirono alli 
Signori fìarnave > e Kabaud ; effrema è la loro influen» 
za nel partito fìlofofico , che fente tutta T utilità dei 
loro maneggi nelle Provincie > e che non può dubita» 
re della loro volontà di diltruggere la Religion Catto- 
lica > delia loro avverfione per la Monarchia > della lo- 
ro tendenza a rovel'ciare il trono; tendenza, che dei 
vani tentativi per il corfo di due Secoli hanno irritato , 
e non ipcnto ; e poi fc anche conviene una Religione 
nello Stato, i Fiiofofi prefèrifeono altamente la Setta 
Calvini/la come potendo diventar facilmente una Reli- 
gion Nazionale , come più facile > e che più fi adatta 
A tutPi principi, a tutRi furori della Democrazia non 
attaccando inoltre affai fortemente ipopoli al luo culto, 
elafciando un tal vano nelle .loro idee , una tal’ìncoe' 
renza neUa dottrina, che le innovazioni vi Ibno fempre 
facili, e non trovano mai un’ affai gagliarda refìilenza. 

Era ben naturale , che queffi due partiti fi uniffero ; 
lo fèeffo fine, gli fieffì mezzi; niente di meglio per 
accordarfi; ma quel, che fenza dubbio deve forpren- 
dere , è il vedere quello partito accrefeerfi della Setta 
Gianfeniftica ; effa pure aveva i fuoi capi nell’ Afl'em- 
blea , e fe la fua unione fu tarda , effa e oggi forfè la 
più zelante, la più 'ardente, ed al fuo momento effa 
larà ancora la più utile ai difegni dei fediziofi . 

IGianr 
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I GlaiifenifK hanno più punti di contatto , che li 
tinifcono ai proteftanti , ma fe ne allontanano colla co-» 
ihnza , che hanno nel mantenere la loro awerfionc per 
quefti: imitàndoli, cffi li deteftanoj ecco for*c ilpun* 
to della loro maggior diftanza. Fruclmente, cne I 
proteftantiji elfi atmorrifcono FautoriA del Ca; o della 
Chiefa, odiano la Gerarchia Ecclefialtica , ed il p'^te- 
le dei Vefcovi j penfano, che il Sacramento dell’ordi- 
ne, dando a quello, che lo riceve la pienezza del po 
tere Sacerdotale, egli non ha bilògno di alcun’aura 
milHone , di alcun* altra IlUtuzione Canonica per efer- 
citare pertutto le idiverfe facoltà del Sacerdozio , eccet- 
tuata quella di conferir l’ ordine . Daquelta breve eipo* 
fìzione A può Icoprìre quel , che li rende sì ueceilarj 
ai faziofi , tanto più , che non elTendo violentementa 
feparati dai Cattolici come i Protei Aliti, confervando 
gli Iteffi veftimenti , che i Preti Cattolici , efll non han» 
no tanto inafprito la pieA de’ popoli . t^iefti fono de* 
dilertori , che avendo confervato F uniforme dei lor® 
nemici diventano più dannofi, perchè fimili ai Pr Jte-< 
ftanti ; la loro empia tìottrina , e appoggiata a quefto 
infidiofo pretefto adottato, dopo Gian nus, da Lute- 
rò y da CaìvinOy da Zuingle y e da Meìanchton y -che le 
loro inno’vqxAoni nel do^ma , e nel culto non (tveano per- 
oggetto , c&e di riccndurre la Chieta alla rua purità pri- 
tnitna , Si vede quanto quefA dottrina conveniva al 
partito filofofico, a quel partito, che per timore del 
pòpolo fti coftretto diltruggendo la Religione Cattolica 
a confervare ancora le fue forme efterne, ed a riem- 
pier le Chiefe di quefti ftclfi Preti Gianfenifti , che man- 
tenendo il veftimento Sacerdotale gli prefentano F efi- 
tìenzi di un culto, che ì loro errori hanno diftrut, 
to.O 


(*) Per provare l’aflerzione col fatto, qual. è ii pri- 
mo Corpo Ecclefiaftico , che ha per così dire prevenuto 
i Pccreti dell’ AlTemblea, che ha il primo preftato il 
giuramento ? tinello dell’ Oratorio, e quefF ordme , fu co- 
me 
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Que/lo partito caduto già neirobblìo fcmbrara not 
dover ph\ fuiH/lere > ma nulla orante i Sigg. Freteau i 
e Camus erano i fuoi Corifei all’ AlTembleaNazionale » 
e fi vede oggi con qual accanimento elll nefoftengono 
le opinioni. L’unoj e I* altro certamente hanno fatto 
all’ Aflcmblea il più grande dei lacrìfiz) » che poiTamai 
far un uomo^ quello della loro riputazione» che fino 
a queflo giorno era intatta; fìobbtiava la lorocreden- 
Ka religfola per non vantare , che la loro probità . II 
bignor Camus fpezialmente ftipendiato dal Clero gode- 
va delle lue beneficenze ad un tempo, c della fua fti- 
jna, ne vi volea niente meno, che tutta la ferocitk del 
fuo tralporto , tutta l’ impudenza della fua a^oftafia per 
rapirgli il fuo onore . Uomo infelice !... Tu fentirai 
tm giorno, che nè il porto di Confei valore dell’ em- 
pietà fcritte dall’ Affemblea Nazionale, nè la penfione 
di 2000. feudi , nè gli applaufi delle Sale non vagliono 
la ficyrezza d’ una pura cofeienza , e che gli elogi de- 
gli Uomini virtuofi non poflbno effere compenlati da* 
gli fchiamazzi de’ fcelerau . . . . Egli fece dei facrifizj, 
c qual n’è mai la ricompenfa! Sì: i trafporti della fua 
rabbia annunziano ben più i fuoi rimorfi, che il fuo 
zelo , ed egli non è poffibile , che fui declinar di una 
vita tanto lungo tempo onorata fi giunga a macchiar* 
volontariamente i fuoi ultimi giorni , fenza la piti mor- 
tale difperazione . 11 


me ognun fa ,la culla, ed il ritiro di quelli furioli Gian- 
fenifti. 

Quali fono gl’ infami , che hanno alTentito ad occ^a- 
re lubito le prime Parrocchie lui rifiuto dei Preti (cat- 
tolici , di contravvenire alla loro Religione ? I Gianfeni- 
fti, 1 i Preti dell’ Oratorio . La Parrocchia di S. Sulpizio 
in Parigi, una delle più importanti di querta Capitale 
è ’rtata data dagli Elettori ai Parigi , tra i quali fi trova 
il Comico Larhe , al Signor Poiret aiutante del Genera- 
le dell’ Oratorio , quale , non trovandovi alcuno dei cin- 
quanta Vicariati, che fervivano querta Chiefa fotto il 
vero fuo Parroco, vi ha fopplito col farli rimpiazzar» 
dai Preti dell’ Oratorio, 
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H Signor Fretteau poi... Ahfe v*ha qualcuno nell’ 
AlTembìca piu ipocr ta, più fpoglio di talenti in ogni 
genere » più vile in tutti li rapporti , che lo (ì nomini • 

Tali erano nell’ Affemblea i diverfì partiti » che avea- 
no giurato la dillruzione della Religione Cattolica; 
tutti erano uniti per P ifteflb oggetto , ma tutti mofli 
da differenti motu i.I Filofofi voleano diftrug^re fino l* 
(fiftenza di Dio ; i Calvinifti rovefciare la Religione 
Cattolica per ftabilire^ la loro , ed i Gianfenifti li Vervi- 
vano egualmente tutti due allettati dalla falla fperan- 
za, che annientando la funremacia fpirituale del Ro- 
mano Pontefice , elfi ricondurrebbero la Chiefa a quel- 
la liberta 'di culto, che dopo cento anni era l’oggetto 
dei loro voti. In mezzo a quelli nemici il Clero com- 
porto come avea voluto il Signor Necker venne a fe- . 
dere negli Stati Generali . 

Dietro le precauzioni del Signor Necker per divider 
quell’ ordine , io credo , che egli farebbe flato impolfi- 
bile al più abile Re l’ impedire , che non folfe dato alla 
Crirtiantta il crudele fpettacolo della più fcandalofa di* 
fcordia. Che fi giudichi da quel, che avvenne guando 
il Signor Necker s’ applicava ad attizzare i fuochi dell* 
odio , ed a nutrire in tutt* i modi 1* oppofiztone dei Par- 
rochi contro il Corpo Vefcovilc; quelli componevano 
più di due terzi dell’ ordine del Clero . Il refto era 
formato di Vcfcovi al numero di quafi cinquanta , di 
Canonici , e di Abbati Comendatarj , o Regolari . Si 
deve rendere una glqriofa giurtizia ai Parrochi dell* 
Affemblea Nazionale ; il loro attaccamento alla Religio- 
ne Cattolica non è dubbio , ma nella loro forprendeiv* 
te femplicita elfi potevano effere Ingannati, e lo fu^ 
no ; potevano diventare tra le mani dei loro nemici 
li mezzi li più attivi onde annientare la Religione , ed 
il loro acciecamento effere si prolungato, che al mo- 
mento in cui fi Ibffero accorti , che n tendeva a rove- • 
fciare gli Altari, elfi fofferO impoffenti per refirtere af 
progrelfi dei mali di cui farebbero fiati' li primi mobili., 
v^icllo momento dovea nuli’oftante formare la piena" 
giuftificazione della loro buona f;dc quantunque femr 
ore inutile alla Chiofa.Cosl elfi hanno provato, che fanno ' 
Den morire per la loro Relimone, m& che nOn fannq 
difenderla • £ J 
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Quefte fetali difpofizioni non potevano clTcre imo« 
rate nè dal Signor Necker; nè dai Capi dei Flolofi, 
t prote/fanti che dominavano i Comuni ; quindi fi pre*- 
ftarono elfi un reciproco ajuto per dar tutta la conve- 
niente energia ai loro progetti . Prima di ftabilire un 
piano diftrutti^o defla Religione Cattolica che fofle ben 
combinato in tutte le fue parti, conveniva abbattere 
l’antica coitituzione del Regno , perchè non è egli 
evidente che lafciando al Clero la facoltà coilituziona^ 
le d’ im/^edire '(uhitù che in corfo del progetro aves- 
fe egli chiaramente fviluppato la volontà di diftrugge* 
re la Religione Cattolica, i Parrochi abbandonando con 
orrore il partito che li tradiva fi farebbero uniti ai Ve* 
feovi per difendere il Sacro depofito della Fede , e 
delle Leggi della Cftiefa } Il primo pafib era dunque di 
annientare il Clero , di fovvertire tutti gli Ordini , zf- 
fine che confondendo tutte fe refiftenze , i Decreti di* 
veniifero refpreflione della volontà dei Comuni, va- 
le a dire , quella dei capi che li governavano . Dopo 
d’ allora , fi convenne di non parlar della Religione cW 
con rifpètto , ma di levarle la fua propqnderahza , la 
fua direfa naturale per poter in feguito diilruggerla mal 
grado i l'uoi difenfori . 

Per arrivarre a quefta Optta fi fedufie i Parro- 
chi colle ftelfe loro virtù perfuadendoli che la felicità 
del popolo era attaccata all’ annientamento dei poteri 
intermediar] . In vano la nobiltà facrificava i Tuoi privi- 
legi, in^ vano il Clero fi Ipogliava delle lue immunità « 
non fi iafeiàva di comandare la unione degli ordini» 
perchè' non fi voleva immediatamente il facrifiiziò dei 
privilegi del Clero , ma ben il privilegio di diftruggerlo 
un giorno fenza refiftenza • La parte più eminente di 

a uelte, verfata negli atfari politici s’accorfe ben pretto 
el fine a cui fi tendeva, ma la fi avea refa odiofaal 
Parrochi . Ridotti cosi i Vefeovi alle più crudeli cftre- 
mità, tutta la loro dettrezza fu impiegata , non a fer 
parlare al Clero di Francia il linguaggio che gli con- 
veniva , ma a ritardare le deliberazioni > che lo ^fi> 
noravano . 

Intanto che dicevano i capi dei feziofi alla Nobiltà 
«y Ch’eilà era il gioco del Clero j che conveniva ab- 

yi ban- 



P bàrtdoMrfo ) e hxXò pacare i danni , che la fua per- 
^ dita farebbe il bene di tutti > che per il fuo intc’-e • 
jy ie conveniva unire gli ordini onde procedere (pedi- 
\ tamente alla di lui rovina . j> II Sig. Necker ripete- 
va la (lelTa cola > ed egli la ripeteva continuamente ai 
Commiflati conciliaton che la Nobiltà avea nominati 
oer conciliare delle cole inconciliabili, Sonore ed il 
ftadimento $ l’ ingiuftizla > e la probità ; la Fede dei 
‘Giuramenti , e lo fpergiuro » 

" La Nobiltà più unita opponeva ancora della refiften- 
*a , ma il Clero non ne opponeva più alcuna ; egli 
poteva ancora deliberar a parte , ritirarli nella fua Ca* 
mera , chiamarfi un ordine . Egli già non efilteva più , 
c folamente differiva la fua perdita . 

Per accofhimare ipopoli al dilpregio del Clero fiat 
Tettava elevando i Parrochi di coprir d* obbrobrio i Ve- 
fcovi i i crudeli oltraggi che elll foffrivano ogni gior- 
no nella Camera del Clero da un Dillon Parroco del 
Vieux-Pouzange (■>'), d’un Expilly, oggi anti-Vefcovo 
i C^iimper , di un Maflìeu Anti-Veicovo di Be- 
tuvay> di un Marolle Anti-Vefcovo di Soilfons, di 
«in Gregoire Patriarca degli Ebtei, ed Anti-Vefcovo di 
Blois erano raccontati e comentati ; il popolo già fu- 
riofo contro i Vefcovi , univa al fentimento del fuo 
odio , r abitudine del difpregio , e dell’ obbrobrio . 
Nullaoftante fino alla unione degli ordini non com- 
parve alcuno di que’ libri ofceni contro il Clero, al- 
cuna di quelle abominevoli incifioni che fi fece affig* 
, . E 4 gere 


Loftefloche li J. di Ottobre di fera ifilgava pub- 
blicamente alla sbara dell^ Aflemblca^ Nazionale gli as- 
fallìni , che occupavano la Sala alle più ardite intraprele • 
Due Teftmonj de viso & auditu depóngonO quelto fat- 
to , e la prova non ha eccezione,. Vedete le depofizio- 
ni di ^aumont ducentefimo feffagefimo ottavo . 

_ TelKmonlo quella del Sig. Abbate della Gardiole du-- 
centefimo ottuagefimo teftimonio nella procedura dei 6. 
Ottobre . Ècco quali erano i Capi del lediziOfi , 6 gli anusi- 
del Signo Ne^er ucU* Ordine del Clero * . 
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gere dopo in Parigi, cd in tutte le Citta del Regno 
per P iftruzione di quelli , che non potevano leggere 
I libelli . Si temeva di rivoltare i Parrochi ed irritarli 
fu qnel che reltava a fare . 

Al mezzi di corruzione l'uccelTero in fine quelli di 
violenza ; allorché fi avea abbaftanza conolciuto il po- 
polo per perfuadetfi della forza del fuo dejirio fi ten- 
tò di accelerar col terrore l’opera dell’ empietà; allora 
la Corte degli Stati fi vidde piena di fuorulciti che ol- 
traggiavaad giornalmente i Deputati del Clero fedeli 
allaloro colcienza colle minacele non folo > ma con 
dei colpi, e per colmo d’orrore fi vidde in quei gior- 
ni di fcandolo dei Preti (fefii , un Ab. d’ Ab. . » . fra 
gli altri tulle finelfre della Camera del Clero addittare al 
popolo quelli che refifievano ali’ impull'o generale per 
farli alfalire . Bea prefio dopo arrivò la lapidazìoue del 
Sig. Arcivelcovo di Parigi che fu fcelto per efiere il 
primo Martire della Religione ^ e delie Leggi della fua 
Patria. Si ha voluto cosi provare a quali atteutad li 
oferebbe giungere poiché fi poteva impimemente aliaffi- 
nare di chiaro giorno , fotto gli occhi ael Re , in mez- 
zo ad un popolo , eh’ egli aVea tanto edificato per le 
mani degl’ infelici , eh’ edi avea nudriti > quel Prelato > 
che viveva come gli Apofioli , che malgraao le fuc im- 
nienfe ricchezze non iembrava ricco per le Tue bene- 
ficenze , e che fi vedeva pcrlonalmente imitare la fem- 
plicità dei Dil'cepoli di Gesù Crifto » Le lue virtìi^ lo 
defìgnarono ai capi dei Comuni come una delle prime 
vittiine da offerire ali’ empietà , e la fua morte fu tal- 
mente preveduta , il fuo Martirio talmente deliberato > 
c ficuro, che li ij. Giugno alle otto della fera fe -ne 
parla .a pubblicamente nella Corte degli Stati, e fi aflt- 
curava eh' egli farebbe afi'afilnato nel domani al portarli 
ali’ Affemblea; li 24. nullaofiante correvano dei pic- 
cioli biglietti nella Sala de’ Comuni , coi quali fi av- 
vertiva che l’ ora deli’ cfecuziOne era cangiata > e „ che 
,, il Sig. Arcivefeovo non farebbe trava^ìtato che la 
,, fera ,, (^) . Così fatalmente nacque ; quefio avveni 

men- - 


Il progetto era talmente combinato , e difpow 
che U Sig. Corolkr di Mouuoir deputato del terzo 
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mento fu annunziato in tutte le Pfovlncic » ed efiftono 
delle lettere , in cui i Deputati dei Comuni 
di dire ai loro comettenti dopo aver eltefo 1 orribile 
dettaglio di quella lapidazione : si sfera de le sene 
riHesucni de qstesf avventura gli farà fare y lo detenmne- 
ranno a prendere il saggio partito dt rendersi net Comu- 
ni : degli altri- Prelati furono pilsppesi dal popolo de gli 
costrinse a giurare de obheàirtbbero al f<rr.o Stato ; 
torevien bene, de anche i Santi Ifescovt ° 

forza del nostro Patricttsmo . In tal modo fi lottomile 

V ordine del Clero . ^ , rn. - 

La Nobdtk opponeva una invincibile renitenza , e per 
fog^riocarla fe U fervi del fuo attacamento per d Re , 
fi minacciò i giorni- del Monarca tal furia, eh egli 
fi credè obbligato efigere dalla Nobiltà per la confer- 
vazione della propria fua vita ch’efla fi umile ai Comu- 
ni li 27. Giugno 1785». Con taU infami mezzi fi abba^ 
tèin fine il piò forte olhcolo,che fi opponeva all anmen^ 
mento della Monarchia, alla rovina del Clero, ed alla 

•diftruzione della Religione Cattolica. 

I capi dei Comuni dVintefligcnza col Sig. Ncckcr di- 
reffero gli attacchi contro il Clero. Il Sig. NecMr folo 
direfie quelli contro la Nobiltà aumonendo al Re con 
dei terrori chimerici , perchè quello Uomo colpevole 
per arrivar ai tuoi fini ardiva accufare i Comuni d’utt 
delitto che a quel momento avrebbe loro fitto orrore» 
che i 'Capi efli llefli non avrebbero ofato concepire, e 
fc l’ av ellerò ancora , la fedeli de* Comuni alia perfo- 
ija del Re fi manteneva tale che quelli delitti , fe fo»* 
fero anche flati concepiti dai Capi che li diriggevano , 
farebbero rimaltì fepolti nella loro cqfcienea j il popolo 
iteflb non era -abbaltanza avanzato nel senso iellgrrvo^ 

bt 


to di Brettagna non ha potuto negarlo .. Egli ^ anche * . 

ofato vantarti d’aver diretto petfonal mente quello aflas- 
finio . Vedete la depofizione del Sig. di Taillordat de 
la Masscn-'JVeave deputato del terzo Stato d’ Auvergne ; 
JDcpofizione centefima ventefima iella della proflcdun» 
dei 6 , Ottobre . * 
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ìu^tonf , perchè fbCfe fhto poftìbile di proporli lì 
Giugno gli attentati delli 6. Ottobre . Nullao/fcmte il 
Si^. NcckcT accendeva Io fpirito del Re figurandogli 
dei pericoli immaginar) , taceva provare alla Famiglia 
Reale tutte le angolcie della paura ; e fi rivolgeva ai 
principali Deputati della Nobiltà loro dicendo ch^ 

elfi larebbero relponfabili dell’ aflalfinio del Re, chef 
,, toccava a loro conferyar i fiioi giorni , eh’ eflì lo pp- 
„ tevano, cedendo alla volontà dei Comuni ; che il Re 
„ dovrebbe la vita alla tua fedele Nobiltà ec. „ pqpd 
aver in tal modo importo ai pm ardenti ditenlori del*- 
la Monarchia che l'entivano mancare il loro coraggio 
all’ al'petto di un tanto pericolo , di cui non conolce- 
vano nè la realità, nè reltenfione; nell’ irtelTo modo 
egli indulTe il Sig. Co: d’ Artois a Icrivere li 27 . Giugno 
alla Nobiltà quella lettera sì nota che appiana tanto 
facilmente tutti gli olhcoli . Querto fu il giorno in cut 
tutti gli ordini andarono a precipitarli , ed a perderli 
nella Sala dei Comuni • 

Ch’egli è memorabile quel cnorno ! E (jual non fu 
il trionlo dei fcellerati quando^ in fine fi videro le vit- , 
time abbandonate alla loro difcrezione lenza fperanza » 
come fenza refirtenza!. • • • Sin da quello momento 
il piano che combinava la rovina della Monarchia colP 
annientamento della Religione divenne uno in tutte le 
fue parti ; l’ infieme de’ tuoi dettagli fu irrevocabilmen- 
te filTato . Qual oftacolo infatti poteva ancora , forma- 
re ? La Monarchia non efifteva più che per 1’ antico ‘ 
attaccamento del popolo ; la Religione non aveva piu 
direnlbri che nel rifpetto di quello ; egli folo adunque 
relbva a corrompere > e, così uguagliarlo ai Dominato 
ri dell’ Alfemblea Nazionale. ' 

Io non devo entrare nei dettagli che hancì luccelfi- 

Vsh 






Le prove di qUefti fatti fonò fcritte di mano del ' 
SIg. Necker . Oliando farà còrnparire la fua giuftificazio- 
ne dietro cui travaglia efle gli faraiino tutte prodotte colf 
la tertimoiiianza indlvidua^^di queJlH a cui egli si è sir 
tolto 0 
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▼SfTìcntc condotto la diftruzioiifi della Monarchia » e 
reftringendoini ùnicamente ai mezzi impiegati per ab- 
battere là Religione Cattolica io devo fviluppare T in- 
tiero dei progetti dei Dominatori dell* Aflemblea Na- 
zionale . Unendo i fatti a quello quadro pro%'erò che 
gli empi, i proteftanti, e i ginafimlti hanno collante- 
mente leguito la marcia ch’i Filolofi loro aveano indi- 
cata e che eflì hanno in finé eleguito il loro piano in 
tutta la l'ua ellenfione . 

• La Religione Cattolica fi manteneva in Francia do 
JK) 14. Secoli per il concorfo di quelli due mezzi , 
r eccellenza della fua Dottrina, la Santità, e lamaellà 
del fuo culto . La Chiefa Cattolica rice'vmta dal Clodo. 
veo vi avea apportato quel che ne collituisce il carat- 
tere , quel che le da l’ impronta della divinità , quel 
che la colloca al diflbpra delle Religioni fittizie che 
tengono gli Uomini in errore . Efl*a vi avea apportato 
il ino Governo Spirituale , e le leggi che formano Fin* 
fienile della fua Gerarchia , che ci aflìcurano efclufiva- 
mente il Regno della veritìi , e ne allontanano per fém- 
prc l’errore . Quelle leggi che la Chiefa ha ricevuto 
da Gesù Grillo tono immutabili ; effe non fono lufcel* 
tibili nè di difculHone ; né di modificazione ; indillrut- 
tibili effe non fanno mai ollacolo all’ efillenza politica 
degli Stati perchè la prima delie Leggi della Chiefa 
è r obbedienza alle leggi del Sovrano , e la fom- 
milTìons alle potenze legittime , che non avendo- 
pet oggetto , che degl’ intereffi temporali non at- 
taccano nè i tuoi dògmi nè il fuo Governo . Ma fot-^ 
tomeffa alla volontà Selle Potenze allorch’ effe fi ciiw" 
confcrivono agli oggetti politici che Dio loro ha con* 
lidati, la Chiefa efige , comanda, vuole la flellà fom- 
milTione dello Stato' j e fe fi tratta del dogma, delia 
dottrina , e del fuo governo fpiritualc effa fola fpie- 

f ando i libri facri deve fiffara i principi della noltra 
ede , effa fola può lecondo le circoflanze modificare la 
fua difciplina . iTali fono le leggi della Chiefa, leggi» 
che il calo non ha formate, leggi, che i Secoli noa 
hanno alterate, leggi, che effa ha ricevute da Gesti, 
Criftò Itetfo , e che ha egualmente mantenute pei tem- 

£ i di fua prolperita, e lotto lo feettro dei Tiranni-, 
)ietro tali principi l’ alllom^ dei Filofofi dell’ Affcm- 
^ * bica 
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tlea Nazionale non ha alcun fenfo , c efli non lafciano 
di dirci , che la Chiefa è nello Stato, e non Io Stato 
nella Chiefa . Sì , jnioflì loro rifpondere , la Chiefa è 
nello Stato in tutto quel che concerne la Legge Ci- 
vile, la Legge Politica, la fommiflìone dovuta alle po- 
tenze legittime , ma lo flato è nella Chiefa in tutto 
ciò, che^ riguarda la Fede, che la Chiefa fola può fifr 
farej lo Stato è ne! 'a Chiefa in tutto quel che ritarda 1* 
autorità Spirituale della /Iella Chiela;lo Stato è nella Chie- 
fa in virtù del potere eh' ella ha ricevuto , e ch’effaha rice« 
vuto eiclufjvamente da Gesù Crillo di formare , cangiare, y 
modificare la lua difcirlina , e il fiio Governo Cerar- j 
chico . Per quelh oggetti lo Stato è nella Chiefa ; quel 
che vuol dire, che le Io Stato infrai^cndo i precetti 
della Chiefa voleh'e decidere della Fede , cangiare il 
culto; alterare la Gerarchia, modificarne il Governo 
allora non v’ha pili Chiefa Cattolica in uno Stato (i- 
milej ma una Chiefa Scilmatica, Eretica, feparata dal- 
la Communione di Gesù Crillo ; ed i Miniflri d’ una 
Chiefa tale s’ elfi erano precedentemente i Miniflri del* 
la Chiela Cattolica non farebbero più, che degl’ infa- 
mi , e degli Apofhti agli occhi di quella ftelfa Chiefa , 
che delle leggi facrileghe avrebbero voluto privare del- 
la fua automa. Ciò a mio credere è chiaro, precifo, 
e prova, che s’egli è vero, che la Chiefa fia nello 
Stato per degli oggetti d’ autorità temporale , egli non* 
è men vero , che per tutti gli oggetti Spirituali lo Sta- 
to è nella Chiefa, quando egli vuole protell'are la Re- 
ligione Cattolica, e conlervarla. 

Ecco quel , che affai bene fapevano i nemici della 
Re ligione ; ma avendo a fare con un popolo infettato 
da tutP i vizj delle anime vili, ed immerlb nella più- 
profonda ignoranza elfi Icntirono, che un tal popolo 
era Cattolico per abitudine, c non per iflruzione; ed 
allora il piano d’attacco doveva combinarfi con que- 
lle difpohzioni elementari, pur troppo in lui cono- 
feiute • 

Cola è quel, che garantiva nel corpo della Chìefit 1 
Gallicana lapurit'a della dottrina? La forza del potere 
Religiolo ed il fuo coraggio a relpingere gP innova- 
toti • U indipendenza de’ lu<M MiAulri , effalfota mal-( 

' " grado I 
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grado j vìzi, e gli abufi, che aveano iiwalfo a. Ila 
Chi ia di Francia, vi avca mantenuto lo /teflj cuho, 

Jo fteffo dogma. Io ftelTo governo; i beni conlatraó 
dai Fedeli affé Chiefe erano Itad ipezialmeute àeitiaad 
al mantenimento delia Religione, ed in ijuJlio lento 
«ni doveano aflieurare ai Minirtri degli filtari una luC» 
ftenza, che'non dovelTero ehe alla Chi eia. 
ni aveano contribuito allo Itabilimento della lie-igK^ 
ne, ed al Ino mantenimento . Almo itabilimeiito? 
élla potftdeva delle 'proprietà avanti la fondazione i-V 
Ja Monarchia; quclto pclfente mezzo di lollevar Pia- 
digenza, unito al zelo d’ iniepnare^ la verità agli l- o- 
mini, le avea attaccato i Calli coi nodi d.Ua Itima» 
del rifpetto, e della riconoicenza ; que/k riccnezze eh 
ella accrebbe di tutto quel che la pietà dei Fedeli le 
le accordava , lertnvano eminentemente alla tuflìltenza 
della Religione, attaccando Ipezialmente i iuoi^ Mini* 
ftri al fervigio della Chieia, non ponendoli mai nella' 
neceflìtk di aicevere il loro mantenimento dalla podo* 
ila temporale , che poteva ingannarfi tu tanti rappo-^ 
in materia di Fede, ed a cureflì dovevano una ob- 
bedienza afl'oluta per gli oggetti politici , e la pui 
vigoFola refillcnza per gli oggetti Religiofi . Cne 
fi giudichi di ouel, che farebbe nato della Chieia Ro- 
mana ienza le oeneficenze dei Fedeli, che alUcurairero 
la Ina indipendenza, da quel, che ogpl ravviva; 
r Alfemblea - Nazionale dopo aver l^^iato la* Chieia 
ha voluto sforzarla a diventare eretica , la fua zeli* 
flcnza ha iuggerito iubìto ai luoi ' opprellori il mez^o 
di ridurre i ìffinillri del culto a quefta st crudele al- 
ternativa : />tù ricevere alcuna suaiitenza , a di 

vendere ter ottenerla e il loro • Dio ^ e la hro fece. In 
tal mono il temporale delle Chiefe, ^curando la lo* 
ro indipendenza, ha mantenutola purità del culto, c 
F integrità della Fede . ^ . 

Dei numerofi abufi s’ erano introdotti nella drltrìbn- 
zione de’ fuoi beni ; ma la fola potenza temporale era la ; 
caula di queih’ abufi, era quella che li manteneva , e che ar- i 
mandofi oggi dei fuoi proprj errori fa dei delitti alla 
Chieia . Non v’ ha un fole di quelli abufi , che infetta- 
vano il Clero, che non folfc una violazione diretta 

dal- - 
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dalle Leggi della Chiefa ; per farli celTar conreniva ri- 
metter la Legge in vigore ed il mezzo di rovinarla 
era quello di un ConcUio Nazioiule . Dopo il Conci- 
lio di Trento , che avea ordinato i Concilj Nazionali 
chi ne ha dunque impedito la convocazione? La po- 
deftk temporale ; effa oggi ci rimprovera l’ efiftenza dt 
quelli abufi dopo averli favoriti , e non aver mai volu- 
to reprimerli ; E’ egli ciò concepibile ? , 

L’indipendenza dei Miniftri della Relmione è tal- 
mente necefl'aria al mantenimento della ]^de > ed alla 
Àlciplina della Chiefa, che quella verità non è nep- 
pur sfuggita agli Eretici , agli Ebrei , ai Maomettani , 
agli Idolatri» mfine a ninno dei, popoli, che prcfelTa- 
rono una Religione, in cui fi trovavano una parte dog- 
matica , ed una difciplina interna . 

Si ha veduto dalle lettere di Calvino qual defiderio 
egli aveva di arricchir la fua Chiela: quello defiderio 
parrebbe fuperfluo in una Setta, che riconolce per pri- 
mo principio della fua Fede la liberta individua d’in- 
terpretare i, libri Sacri fecondo la fua f antafia i ma Cal- 
vino, che ay%va predicato que/la dottrina per dillrug- 
gerejU Religione Cattolica fentì bene la necelTtà « 
chiamare i fuoi Partigiani ad una Fede comune 


(^) Gli Egizi fono il primo popolo dell’ antichità , che 
la Storia t’infegna aver avuto una Religione dogmatica 
ed un governo Sacerdotale. Nqi vediamo nella Geneil 
cap. 47. veri. 21., che i Templi, aveaiio delle proprie^ 
accordate loro dai Re . Noi troviamo in quello Hello 
libro, che afflitti dalla più Tpaventofa careliia gliEgizj 
obbligati a vendere tutte le foro proprietà per procurar- 
fi dei grani non fi credettero permeilo, malgrado quella 
orribile calamità , poter difporre dei beni dellinati al Sa- 
cerdozio . Emm igitur Joiepb emnem terratn E^^ftì ver, 
20. abique terra Sacerdotali , qute Ubera ab bac conditicne 
fuit cap. 47» ver. 26, 

Calvino è Capitone sbigottiti dalla moltitudine di 
Sette,, che s* erano formate nella Religione pretesa rifor- 
anata non vedevano nuglior efpcdiente per ricondur 1* 

or- . 
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EgIì va voluto, che fi aveffe per tutti ì fuoi precetti 
Io ffellb rilpetto, che fi aveva aviito im tempo per la 
Chiefa Romana; Cimile in ciò all’ AiTemblea Nas'io.ia- 
le, che dopo aver diitrurto la Monarchia a nome della 
liberta, ha liabilitò il dilpotilmo il piu crudele, e dei 
nie7zi si feroci per mantenere la liia tirannia , ca’ ella 
ha' fatto deliderare i Regni di Luigi XI., e di Ne- 
rone . 

Lutero , che confermava alla fua Setta una parte dog- 
* matica , ed al fuo Clero una forte di Cerardna diitn- 
bui ai fuoi Templi tanti beni temporali, ch’egli pota- ' 
v’ accjuiltarne j Maometto fondando l’ Illamifmo, e vo- 
lendo mantenere l’ integrità della lua dottrina x itè per- 
niettendo fopra tutto, che vi fòfle tolto, od aggiunto 
fecondo quel difpotifmo , ch’egli fèabiliva fulla terra, 
ordinò la perfetta unione delle due Podeltk tulla tefta 
dei Califi ; ed allorché terminò il Calitato , allorché le 
due podeftà fi fepararono , allora il corpo dell’ Ule;na 
ha goduto efclufivamente dei beni affetti alle Mqiclìec 
ad oggetto d’ ailìcurare l' indipendenza dei Miniltri con- 
tro la novità, che .potefl'ero edere dai Sultani iutro- ■ 
dotte O , ■ 


ordine nella loro nuova Chiefa, che di rimettere i Veico- 
vi nel loro antico potere . Calvin, epift. p.^'50. 51. Edi- 
zion di Ginevra . „ PiacelTe a Dio , efckma Melanchton , 
„ non d’ infirmare il Dominio Spirituale dei Velcovi , 
„ ma di riflabilirlo, perchè io prevedo oual Chiela noi 
„ fiamo per avere , fe fovertiamo il fiftema Ecclefia- 
„ ftico ; la tirannìa farà più infopportabile , che mai Me- 
„• lanchton lib. 4. epift. 104- ,, ' ^ • 

(’) Le pr»p rietà aeftinate alle Mofehee si chiamano 
Vakoufi ne vi fumai alcun Sultano tanto ardito peri m- 
padronirlene . Lo ftelfo Gran Signore non fi ferve dei 
tefori accumulati nelle Mofehee, che nelle - guerre di- 
chiarate di Religion dai Miniftri della Legge, che fono 
ancora i Miniftri del culto . Quefti fono i Ioli , : che il 
gran Signore non può far morire , c s’ egli può déporli 
• ' . - . ... .. non 



- si, fa come Dio egli fteflb aflìcurò l’ indipendenat 
dei Leviti nell’ antica Legge (*) . In tal modo ogni Re- 
ligione > che ha una parte dogmatica ed una dilciplina 
ecclefiaftica confervò l’ una , e l’ altra coll’ indipenden- 
za delle fulTiAenze accurate ai fuoi Miniltri . 

Quel che le falle Religioni aveano imitato dalla Ghie- 
fa ^ttolica per mantenere 1* errore , la Religione Cat- 
tolica r avea latto per loftenere la verità , e allontana- 
re i fnoi MiniRri dalla rea tentazione di lacrifìcare la 
loro Fede ai capricci di queJIi che lo nmiiiiftrailero il 
loro mantenimento , c da quelli la colpevole volontà di 

alte- 


non può mai ‘privarli degli sfili naturali ai porti eh* - 
efli hanno occupati . Vedete a quello propofito Ricaut 
dtÌP Imftro Ottemano^ Vedete ancora un* Opera manu- 
licritta nella biblioteca del Re Lititolata : det Cancni 
di Suleyman IL prefentati a Murat IV.. dai iuo Gran 
Vifir. Quello Minillro difle al luo Sovrano pag. 84* 
provandogli La nòceilità dell*^inamovibilità del Muftì, 
e degli altri primi Minillri della Legge e del culto, 
dolendofi, che dc^o tf, anni gli fi aveva qualche vol- 
‘ta deporta;* /à dignità dei 'Mum non è un posto in cui 
contenga compiacere a Vostrq Altezza , ed avere dei ri» 
guardia spese delia Reiigicnet e della verità , 

I Perfiani feg^aci ATi hanno conlervato la divifio- 
ne delle due Podellà, ed i Re di Perfia non avendo mai 
pretelo al titolo di Succefibri immediati dei Calili , il 
corpo dei Minillii del culto ci ha acquirtato ancora 
maggior potere con tante ricchezze almeno, che gli Ule- 
ma in Turchia - Vedete il viaggio di Cardino; vedete 
ìa più moderna dei costumi della inerita ' 

Jonhllon, cne fu quello fitto fopra tutto entra nel più 
gran dettag io - Dopo 40. anni quello Impero è in pre-< 
da alle devartazioni , ma il Capo della Religione il gran 
Sedro, e tiut’ i inirtri del culto vi godevano ancora 
di tutte le proprietà . Certamente, che il Regno dei ban- 
diti in Perfia fu men crudele , men empic^er il corto 
di 40. anni, che quello dei banditi dell’ Ailemblea Na- 
zionale nel periodo di ao. mefi . 

O Vedete il Lenitico ^ * l^umeri^ (Cg 
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alterare la fede , e la verità colla fofpenfione degli af- • 
fegni . A quelli gran motivi la Chiefa Cattolica avea fin 
dal fuonalcere unito quello d’ell'erela conlolazionedei 

f ìovcri ad un tempo, ed il loro appoggio; quella Ce- 
cile Religione , che minaccia il ricco , ed offre conti- 
nuamente delle confolazioni all’ infelice aveva fatto ad 
imitazione di Gesù Crifto della dillribuzione dell' Ele- 
mofine una delle prime funzioni del Sacerdozio ; la ric- 
chezza deponeva i fuoi tel'ori tra le mani della Religio- 
ne , quella li verlava in feno all’ indigenza , ed in taf 
modo l'otto gli occhi di Dio, e colla mediazione dei 
fuoi Minillri fi llabiliva una eguaglianza lenza fallo tra 
il ricco , che loccorreva il povero , ed il povero, che 
riceveva dal ricco, lenza effere mai umiliato dall’al- 
terezza di quegli Uomini che l'embrano troppo fpefib 
nutrire il povero come l’Affemblea Nazionale nutre i 
Preti per awilirli, e difonorarli . 

La Chiefa Cattolica mantenendo e lo fpirito , e la 
Legge di Gesù Grillo, chiamava .al Tempio della peni- 
tenza i ricchi colle niinaccie, ed ipoveri colla fperan- 
za , e la carità ; jper elfi foli era rifervata quella dolcez- 
za religiofa d’ edere nudriti dalli Minillri. del Dio , eh* 
elfi venivano ad adorare ; di vivere dei doni depolli fu 
i fuoi Altari . Privi di tutt’ i beni di fortuna , la loro 
proprietà era l’ Evangelo , ed i Templi del Signore , 
L’ Elemofina , quella parte tanto integrante del culto, 
la cui dillribuzione non è un diritto dei Minillri degli 
Altari , ma un dovere , non fi faceva, che coi doni dei 
Eedeli prefentati alla Chiefa . Qiielli doni dellinati all’ 
Elemofina , e che dopo gli Apolloli non furono ammini- 
flrati che dalla fola Ciiiefa ; mielle proprietà , che alfi- 
curavano l’ indipendenza dei Minillri degli Altari , for- 
mavano la totalità dei beni confacrati alia Chiefa j il 
loro ufo ferviva come fi è veduto a mantenere l’ inte- 
grità della Fede, e della difciplina, ed a chiamare nei 
Templi del Dio vivente, le efpiazioni dell’opulenza, 
e le preghiere del povero . Per dillruggere la Religio- 
ne ne conveniva adunque dillruggere la lua indipen- 
denza; per diltruggerla lenza ollacolo conveniva avvi- 
lire i fuoi Minillri , perehè elfi non trovallero nel rifpct- 
to dei popoli il mezzo di refillere all’ empietà . 

F D«* 


w 


Digitized by Google 



n 

Uopo aver privato la Chiefa della fua Indipendenza , 
ed averla faiariata , conveniva per diftrugger la Fede , c 
la Religione vendere quelli falarj al prezzo deirinfaniia^ 
ed aliringcrc • Mmillrì del culto a morire nell’ indigea- 
*a,« ad appollatare , Cosi il primo progetto dell’AlTem- 
blea compinando tutte le ^ircrltanze > ? calcolando T al- 
lontanamento ftelTo del popolo per un improwifo can» 
giamento di Religione j non poteva effere , che di calun- 
niare la Chiela per Ipogliaria , fpogliarla per fottomet> 
terla* (ottometterla per avvilirla^ ed avvilirla per final* 
mente difiruggerla , 

Da più, di leff^nta anni i Filofofi s’occupavano con- 
tinuamente della prima parte di quello piano ; coficchè 
non rellava airÀiTcmblea » che a fpogliare la Chiefa 
per afloggettarla . Conveniva per quello incominciare 
dalle Provincie > abituarle al delitto , familiarizzarle; 
con r infamia d’ un sacrilegio s't vergognofp , e (opra 
tutto renderlo loro di profitto . Si vedeva che dando 
un prezzo al delitto, |a fperanza di quello prezzo di- 
fporrebbe al defiderio di commetterlo , ed in feguito 
ne determinerebbe l’ efecuzione . In tal modo lala- 
riando il Clero coti un’ impolla a fi lafciava al popolo 
il leducente arbitrio di fopprimerc 1* iinpolla , diftrugk 
cendo il Clero* e di guadagnare izo. millionì * abo- 
lendo il culto . Con tale perpetua lotta tra la P.eligio- 
ne, c r iritercITe fi lowertiva il primo oggetto di que, . 
(la a e fé clTa et'a Hata per XVIII, fecoli la confolazio- 
ne del povero, clTa ne diventava il flagello; preparati 
a poter dire un giorno agl’ infelici opprcfll dalVimpo- 
(le , e che non ricevevano più alcun foccorfo da una Reli- 
gione fpogliata gi'a de’ luci beni ; fenza la RtVt^ìone 
Cattolica voi flarefle pur meglio ; ^a coìta tanto 1 Ma 
già voi non volefle un altro culto, piando vi risolverete 
a cangiarne i voi Jarete sollevati \ quell’infelici angariati 
a nome di quella Religione , che avea confolato i loro 
Padri non la riconofecranno più (otto, quella odiofa 
forma , e laranno più difpoHi ad abbandonarla . £’ così 
che r Alfcmblea fi .difponeva a giullificare il delitto 
coi vantaggi che ne derivano , ed a poter commette- 
re dei nuovi delitti, mantenendola fperanza di nuovi 
vantaggi ; questo è il mc%zo ch*efla ha impiegato per 
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IJannlentamento della Religione Cattolica in Francia 
fluefto è il mezzo eh’ effa impiegò contro la Monar- 
chia, eh? non ha ardito diltruggere (*) . Rovinare la 
Cbiefa , e fpogliarlade’fuoi beni per toglierle la Ina in- 
dipendenzajfenderc queRe ufurpazioni utili al popolo per 
occultarne 1* orrore ; lupplire alle fpefe del culto con 

F » un' 


(*) Io vorrei che mi fi definiffe con precifione quel 
eh’ è oggi veramente il Re di Francia ; io c'edo che 
Ogni firaniero rifponder'a ; ,, Qiicllo è un illufirc Pri- 
9, gioniero, oflervato dai funi Carnefici, e pagato con 
9, venticinque millioni per firmare i Decreti dell’ M* 
,, femblea. “ Egli infatti non è altra cofa, IfolanJoIo 
dalla Cofiitqzione ti ha preparato tutt^i mezzi da farlo 
difeendere un giorno da quella fpecie di trono, fhe gli 
fi è elevato per calmar le Provincie ; il loro amore pep 
il Re, quella lunga , e fanta palTione , che per il corto di 
14. Secoli ha conf^ervato il trono , lo conferva anche eg- 
ei ; il timore che quefte ifpirano ha falv'ato i giorni del 
Re , e quefto folo lentimento li preferva . Senza un 
tanto falutar terrore *gU farebbe da lungo tempo a San 
JDionigio vicino ai tuoi maggiori . Non potendofi de- 
tronizzarlo, lo fi ba trattato come la Chiefa,rpogliato, af- 
foggettato , avvilito, fi è refo la fua non efiltenza lucra- 
tiva a} popolo ; gli fi è dato una facoltà d'impedire, 
che non impedilce niente , poiché è obbligato a lanzio- 
nare ; gli fi è accordato I’ ef^cltifivo fupremo potere , ma 
lo fi è perfettamente refo inabile a niente eleguirc j gli 
fi è confervato il nome di Re , la Cotona , e lo Scettro ; 
ma fi è mafl'acrato le fue guardie , lo fi è condotto in 
prigione , ov’ è ancora ritenuto, e doye gli fi mandano i 
Decreti da firmare. Ecco qgel ph'è il Re. Per quello 
impiego, e per prezzo di taqte umiliazioni gli fi fono afle- 

f nati iieiitici ique millioni; anche cento gliene avreb- 
ero dati , per poter dire pu giorno al popolo ; Vedete 
voi quel th’tfìi fa ? ebbeqe penfate a gufi, eli egli (ofla» 
Quella rifielfione era ben femplice ; fi è temuto nulla 
ofiante, che il popolo non la lacelfe , e la fi vide alfilTa 
pochi giorni dopo il Decreto della lilla civile alle co- 
lonne del Palazzo Reale con quelle parole in lettere ca- 
pitali : Venticinque millioni a guadagnare ? 
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un’ importa , e rapire alle Chiefe fa Jirtribuzione rfef 
beni dei poveri, ch’era di fua proprietà; far defidera-* 
re al popolo il cangiamento di Religione con l’inll- 
diofo efibito vantaggio di una importa di meno ; far 
un vergognofu iraSìco della verità , e delia menzogna,. 
j>er abufar del guadagno ; offrir alrt incanto il culto GaN 
vinirtau cd il culto Cattolico, rendendo poco difpen- 
diofo rimo e l'altro affai caro . Ecco qual doveva 
effere il piano delTAffemblca par annientare in Fran-. 
cia, malgrado il popolo, la Religione Cattolica, e rtabi- 
lirvi o la nullità di queffa , o la Religione Calvinifla » 
che prertandofì a tutte le innovazioni può condurre più 
facilmente la dirtruzione di tutt’i culti. 

Quello è il guadagno, che fi ha ritratto dallo fpoglio. 
del Clero ; quello è quel , che fe ne fpcra affegnando- 
gli il Tuo mantenimento . Come però non v’ è miglior 
mezzo per allontanare la pietà che fi accorda agl* infe- 
fici , che di renderli difpreggevoli, (oprattutto k fono 
dei Miniftri di una Religione, eh’ efige il coraggio dei 
^lattiti , quando fi tratta di difenderne la verità , cosi 
era neceffarlo dopo aver avvilito la Chiefa per fpogliar- 
ta , coprirla ancora d’obbrobrio, onde rendere indiffe- 
rente il popolo fulk fue fventure . Allorché adunqua 
ridotta a non ricevere il fuo fortentamento che dalla 
mano de’ fuoi oppreffori , effa foffe abbandonata alla 
mercede dei Filofofi, « dei Proteftanti , che l’aveflcr» 
dirtrutta , conveniva attaccare le verità eterne, per la 
difefa delle quali la Religione ordina ai fuoi Miniftri 
di perder la vita . L’attaccare nuliaollante direttamen- 
te la Fede , potrebbe forfè far aprir gli occhi al popolo; 
conveniva adunque incominciare dal Governo Spiritua- 
le, che ferve a mantenerne la purità . Ladirtanza, che 
paffava tra il principio attaccato , e le fue confeguenze 
fcappava agli occhi del popolo, e dopo aver dillrutto 
quel , per cui la dottrina e una, per cui effa fi man- 
tiene , per cui la Chiefa Cattolica efiile , farà facile di 
sforzare i Minirtri a dirtruggere da fe fteifi la loro Chie- 
fa collo (viluppo del principio, che fi avrà obbligato 
la Chiefa falariata di accettare . Conveniva adunque 
formar una legge che dirtruggeffe la Chiefa dai iuoi 
fondamenti , ma con delle conleguenze,che non potei* 
fero effere rimarcate dal popolo 5 conveniva animarlo} 

e fa^-. 
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c -fargli defiderar aacf!à legge con tutte le fcdizionl 
poflìbili , pubblicanaó , per calmar ì luoi timóri , che 
fi rifpettava la Religion Cattolica , che non fi voleva 
difiruggcrla > ma folamente rinnovarla % linguaggio te- 
nuto dai carnefici di Don Cariai a quello t^rincipe Tven-' 
turato nel momento di aprirgli le vene : Face , pace » 
Signore , gli dicevano tfft ; taf lo queì^ che fi fa y e per »o- 
tlro bene • 

Quella ingehofa condotta fembrav'a prefagire !utt* (**) i 
fucce/n^, perchè il dilemma pareva irrefolubile : j, O i 
M Miniftri della Chiefa adotteranno la legge, che da- 
w lungi, ma direttiflUmamente ne rovefeia il Governo 
3, Spirituale : O eflTi la rigetteranno. Se e(Ti l’adottano, 
noi per difonorarii fvilupperemo le confeguenze de! 
principio, ch'efiì avranno ricevuto, e faranno e^ 
^ allora, che avranno dillrutto la Religione. Se la.ri- 
3, gettano , il popolo in furore li maflacrera • Se il po- 
•5, polo non lì maìTacra , noi loro negheremo il fala* 
>, rio, faremo occupare le Chiefe dagli Apoftàti, ob- 
» bllgheremo i Pallori legittimi al filcnzio ; ed inòN 
3, tre , fc quelli ancora taciono , faranno difonorati > 
39 fe parlano , fatti in pezzi dal popolo , o trucidati 
>, dai noftri Carnéfici « (*”) Avvilire la Chiefa 

F I per 

(•) Calila, CaiÙa, Sehnor ; qùe todo ìoque fe hace, 
Te hace por fu bien . . 

(**) Potrebbefi forfè dire, che tali’hon furono le viftè 
■dei Tiranni della Francia ? I fatti provano la mia a (Ter* 
zionc . La Domenica dei 5>. Gennaro al Parrocò 
dì S. Siilpizio dopo il fuo Catechifmo fu fòtto i loro 
occhi intimato dai capi conofeiuti dei banditi del Pa- 
lazzo Reale di predare il giuramento ; al^ fuo rifiuto ! 
federati, che sperano meflì fotto il pulpito, gridaro- 
uo : Il giuramento I abaffo , abaffo ; il paramento % /rZ/j 
lanterna. Il Parroco diicefo dal fuo pulpito rie! menirò' 
che andava all’Altare. in mezzo al luo Capitolo fu affer- 
rato per i capelli ,* ricevi una Guanciata , e vide una' 
piftola minacciar la fua teda . I Parrò chi più rifpcttabili 
d| Parigi furono efpodi a fimili infulti , t quello 
delle CranJfs * in Sciampagna ha ricevuto la 
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per fpogUarla» ecco quel che hanno fatto i Filofofi di 
qucHo Secolo ; fpogliarla per fottometterla , e confi- 
narla tra r apofiafìa i e l* indigenza i rendendo la tua 
diftruzione lucrativa al popolo colla iopprdHone dell* 
impofia accordata per il culto in foftituZione ai beni « 
eh’ egli fi ha furato ; ecco qi^el che conveniva , che 
operaflc l’A;Temblea Nazionale pienà d’Atei* di Dei- 
fli , di Filofofi * di Protefianti'^ e Ipalleggiata dai G<an- 
fenidi per ultimare la gratti'^ Optra (*) della moderna 
Filofofìa« 

Quel che dovei fare 1’ Aflerablei per aflìcurare il 
fuccefib d* un fiiril piano» l’ha efla fatto? Quello è 
ciò, che mi reda ad efaminare . Eccomi fìnai.nente ar- 
rivato alla parte la piu naufeante di quelli fatti, e la 
più penofa per chi gli Icrive^ quella» in cui convied 
richiamare alla memoria dei Cattolici la lunga ferie di 
una moltitùdine di delitti ì prefentare gli avanzamen- 
ti» ed i fucceflì delP empietà» e della più violenta 
cftorfiOne fenz’ avere « flendendo ^uefl’ orribile quadro t 
r occafiode di moflrare dei gran talenti politici nei di- 
flruttori del noflro Impero j e della no/tra Religione * 
Aflrettó nutlaodailre a convenire , che Tulio » e T altra 
hanno perito» ma fotto gli attacchi dei più difpreg- 
gevoli degli uomini converrà provare» che anche fa- 
cendo il male cflì noa hanno faputo farlo con quella 
profondità nelle ville | quell’ energìa nei mezzi > che 
che llrappa almeno Tammirazione > e giullifìca in qual- 
che modo il rilpettò ■ Sì; il mio Icopo è di moRrare< 
ch’etTi bon hanno niente fatto» che di vergognofo» e 
pet delle vie infami » e Che fopra tutto » attaccando la 
Religione» la loro profonda ignoranza ha eguagliato 
la loro empietà) e’I loro odio per la Religione dell* 
Impero» 

In mezzó al più bel Reame dell* Ùniverfo , che Cott 
gloria efillc dopo 14. fecoli » fi unirono tutto a un trat- 
to cinque » o leicento fcelerati carichi di delitti , e di 

de- 


ce nel Tuo pulpito » Avendo rifiutato di predare il giu- 
ramento » un colpo di fucile partito dal mezzo della 
fua Chielà Tuccife» 

(*) Frafc particolare dcl^rouclco Filolofb 
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debiti > divórati dall' ambizione » fenza cofdenzà i lenza 
Religione, fenz' alcuna forte di coraggio, genti inco- 
gnite j e difonorate .... Sotto i loro pugnali nuUaoflante 
ha fplrato la monarchia ; per loro volontà 's abbattono 
i noftri Altari i ed è diltriitta la Religione de' noftri 
Padri ! Gran Dio ! Qual umiliazione! ... La ri- 
membranza delle noftre calamita e più crudelej che le 
noftre sventure fteffe ; ed egli ci farà più dolente il dire 
con quali mezzi noi abbiamo perito , che non lo fu 
'certamente il foffrire le noftre prime fventUre. Un giorno 
PiRorico dauco di tante fcelleraggini meditate, ed efe- 
guite dai più vili, degli uomini , foffctte con una pa- 
zienza, una dupideZzaj che fembra èguagltar la viltìà 
delle vìttime alla crudeltà dei carnefìci, dirò ComeTa- 
'citòj parlando dei delitti invendicati dì Nerone e dell^ 
infingardaggine dei Romani ; „ Se io aveflì a richiamai 
alla pòlterit'à la memoria di una folla di Citiadint » 
che muoiono per la loro Patria -, difendendola contro' 
i nemici^ ancora temerei io che la uniformità delll 
», loro morte non antiojafle i miei Lettori ì ma fotto i 
noftri Tiranni la fervil pazienza del popolo Roma- 
no ) e le fue accumulate difgrazie aggravano Id 
-3, fpirito, lofiocando lapidi; non fi può dcìcrivendole 
3, efigere altro fentimento da quelli che ci leggono* 
3, che di non odiare degli uomini * che perifcono coii 
6, tanta Viltà i 3, C) 

Niente di meno è duopo convenirne j il Cielo ci H- 
jfervava in queft’ abifto di miferie3 in cui la Tua col- 
lerà ci ha gettati 3 la confolazione chè ricevè V iftelTò 
Tacito -, quel coraggioso , dtìclP imrhorta! nemicò della 
Tirrannias Cóme nelle fue Storie egli ci annunzia^ ché 
in mezzo a tanti delitti fi troverà ancora dei tratti 
'della più forprendente virtù, egualmente nella noftra 
brilleranno quegli uomini fi grandi in mezzo all’ uni- 
verfal corruzione per là loro fermezza * e per il lorò 
Coraggio, che. foli efpofti a quelle bcftie feroci, che 
tuggilconó nell’ AfTémblea Nazionale * ofano sforzarle ad 
intendere la verità, e rendono prftfente per quelli prc- 
Verli la tarda giiiftizia dei Pofterì; tale farà nn Ab* 

F 4 Maa- 



{*) Tacito Ann* lèi 
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’Mauryy che non ha follecitato la filma, ma che Tha 
cooquillata ; che non ha pagato degli applaufi, ma che 
li ba comandati, che foloa Aia difda, fece tremar que- 
fti moflri circondati, com’erano, dai loro Satelliti; 
che in fincadrinfe il popolo dello a dir di lui ciò, che 
Lucano dilfe di Celare ; Mfruttqhe timeri , niM tmcn% . 
Così fi ricorderà, come l’ ultimo dei Cavalieri Francefi , 
quell* uomo fi puro, che non fu mai calunniato, tanto 
il calunniarlo farebbe dato oltraggiarvi fc deflbj* che 
non difperò mai della cola pubblica, c che volfe alme- 
no con effa perire; che non fi tentò mai di corrom- 
pere con alcun mezzo , qnantunque egli folle povero , 
c calcafle la carriera degli onori ; quel bravo , quel 
franco Cazalés farà per i nodri nipoti quel, che fu quel 
Romano, che Vittorio Aurelio ci ha fatto conofeere di- 
cendo: H/c eFl Fabrìcìui , qui difficihui ab hontlìate, 
quavj ioì a ct4nu [uo averti poieTì . 

In mezzo al pubblico obbrobrio il Cielo ci ha la- 
Iciato dei tali uomini per provarci, che il coraggio, 
r onore , e la virtù abitavano ancor fulla terra . Ah 
potreflìmo noi legìttimamente dolerci? in m.zzo alle 
nodre difgrazie ci e redato per nodra conlolazione, e 
per efempio il corpo intiero dei primi Minidri dell» 
Legge di Gesù Crido; la fiaccola della Religione fperi- 
ta fulla terra arde ancora nel Santuario; il fuoco facro 
non è edinto, lo Stato deve dunque rìnafeere. . . . 

Convicn però lafciare qnedi gran motivi di conlola- 
zione , e di fperanza ; il filo delle nodre dilgrazie vi 
ci ricondurrà, e quede fole devono fatalmente adeffo 
occuparci . Io ne ritardo »n vano il crudele momen- 
to ; convien arrivarvi , e coi Decreti dell* AlTemblea all» 
mano fcriver l’ Idoria dell’ empietà, il trionfo dell’. 
Ateifmo, la fperanza dei Calvinidi, c la vendetta di 
quella Setta obliata, avvilita, ma rifvegliata in mez- 
zo alle nodre difgrazie , quella dei Gianfenidi. (*) Av- 
vici* 


( ) Caduta nella più profonda abbiezzione il popolaci 
CIO non la chiamava più che la Setta dei Margoaiifles , 
ma G, G. RoulTcau , che conofeeva lo fpirito de’ fuoi 
dettatoti, diceva: Nonre&a forc^ fb( frendtr iìdiiopra 
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i^iciniamo con fermezza alle nnftre fabbra quefta sì ama- 
ra tazza d’obbrobrio , e d’ ignominia . 

Al momento dell’ unione sforzata dei tré Ordini fvi 
ftabiiifo il piano dei diltruttori della Monarchia, e del- 
la Religione ; la loro rovina doveva effere c fu Tempre 
fimultanea. Da una parte gli avvenimenti dei 14. Lu- 
glio 1789., dall’ altra gli opportuni preparativi per as- 
ficurarfi di più partiti nel Regno, che potcflcro dilTe- 
minarvi i princ’pj dei faziofi; la neceflita di fondare 
il Comitato i'ieton lu delle convenzioni adattate alia 
fua ‘iltituzione , c di fecondarlo con tutt* i mezzi di 
foiza, e di corruzione neceffarj per il fuccelTo dei loro 
attentati . Ecco uucl che occupò i fcdiziofi , che gover- 
nano oggi la Francia ; non vi fu folo un momento 
perduto, e fi può ben dire a cagione, che il delitto 
non C'..-nolce lonno. 

Quelli ; che Iviliipperanno un giorno tutti i fili di que- 
fta vergognola trama, che cercheranno fin dal luo pri- 
mo naicere l’origine dei complotti , il cui fviluppo ha 
cagionato la caduca del trono, e la rovina della Reli- 
gione , fi fermeranno fenza dubbio in tutti i detta- 
gli di quel , eh’ è avvenuto nel corfo del mefe di Lu- 
glio 1789. perchè in quella epoca tutte le fazioni, che 
ci opprimono concepirono le loro fperanze, e Itabiii- 
rono le bali del loro progetto. Ma dei lunghi trava- 
gli condurranno a delle orribili ofeurità. Egli e certo 
intanto , che tutti i piani di diltruzione furono concepi- 
ti in quella epoca k 

In mezzo però a quelli anche , che li formarono , v’era- 
no dei progetti indipendenti dal piano generale , vale a 
dire, che tra i complici attaccati a quello piano, fi 
trovava una folla di Uomini ignoranti , e ciechi , che 
non prevedendo nè le confeguenze di un principio , 
nè l’avvennire votavano perpetuamente fecondo le vi- 
lle di tal, o tal partito, e volevano nullaollante tutt* 
altra cofa, che quel che i capi del pariito*aveano fis- 
lato di operare . 

Prima ancora della riunione degli ordini efilleva nell* 

Afl.jm- 


perfjjer'più darti e più intaìUrantìi che i Ì 9!0 nemici j 
iNoV|Hélo. der. par,‘let. ai, ^ 
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AHcmblca una truppa di congiurati conofciuta roftoil 
nome di Club Breton diventato dipoi il Club dei Do- 
menuant. (*) . . 

£(D aveano a Vcrfaglies una fpezie di fotterraneo 

nell’ 


(’) Queflo Club ha fubito vaile metamorfofi nel cor* 
fo deir Estate 1790. I S gg. dcl'a Fayctte, Gbapelier* 

Syeies, Mirabeau>ed altri le ne (epararono per formare 
al Palazzo Reale il Club del 1789. Quella divifione del 
Club Domenicano vuole un Re ; ma un Re (chiavo tra 
le mani del S. de laFayete, ed una municipalità Sovrana 
di Parigi; vuole P invafionc delle proprietà de! Clero, 

Una nuova Religione con un poco di Cattolicifmo (otto 
il Nome di Rcligion Nazionale * ed una totale feparazio- 
ne con un Sciima dalla Chiefa Romana* I minifiriat* 
tuali del Re creature di quello Club ne fono i principa- 
li follegnii 1.1 

Quel che relìa net Club dei Domenicani lì divide in trd > 
parti ; ma convengono tutti nel grande oggetto di an- 
nientare il Regno, di terminare la Famiglia Reale, d 
di formare delle Repubbliche confederate in Francia; tra 
li congiurati j quelli che fono deputati all’ Alfe irkblea , vo* 
gliono perpetuare la tua efilfenzai e diventare dei veri 
Decemviri, quellij che non lo fono, vogliono una nuova 
legislazione per diventarvi dei membri attivi di una nuò- 
va rivoluzione, e poter dilìruggere là Monarchia da ciò 
ma in fondo. Infine un terzo ramo che fi raduna al Pa- 
lazzo Reale rottola prefidenza d’un Ab.Fauchet j vuol 
diltruggcre a ferro, e a fuoco tutte le Rt ligioni cono* 
feiute ^ livellare coll’ iltcllo mezzo tutte le fortune , ro- 
velciare tutt* i troni dell Europa , portate in tutt’ i pae- 
fi il fuoco dell* Ànarchiaà e della guerra civile. Quella 
divifione, che fi chiamava prima /a , hàpre- 

fo da lei meli il nome di circolo tocialé > o bocca di ferro % 
nè v’è forle alcun paefe dell* Europa , in cui non abbiano 
tentato i fuoi cmilTari d* irìfìnuàrfi * Qiielte tre divifioni | 

fi riunifcOiio tutte j ed il Club del I789> vi entra pure , 
allorché fi tratta di dlAruggeré la Religione , e di com- 
mettere tutti i delitti , che polTono atterrire iRealifti^ t j 

abbatterli , facendo ancora afiafliaare quelli’i di cut lì temd 

renergìa } e U cofeienzà I 
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nelf* atrio dIS. C?oud dove tennero le loro priiiiefe*- 
fioni (otto la Prefiilenza del Signor Glcifen . I Chape- 
lier, Sycis, Mirabeau, Barnavcj i Pethion , e Volnei 
direflcro i loro primi palli, nè lì trattava pubblicamen- 
te lulle prime anche m quello Club , che di sforzare 
la riunione degli Ordini . Qi^iello era infatti il primo 
paflb per disfarli un giorno del Re , difporre del tro- \ 

no , fpogliare , rovinare il Clero , c diftruggere la Reli- 
gione . Qò , che doveva operare la cònfufione degli Or- 
dini, era Scuramente quel, che voleano i capi di quello 
Clubj ma cfll s’ aftencvano bene dallo fvilupparne tutte 
le confcgUenze i e ben prello fi llabilirpno delle inti- 
me corrilpondcrze di quello Club con i dilTidenti del 
Clero, e con la minorata della Nobiltà. 

Nella camera della Nobiltà fi trovava alla tella delià 
minorità un illuftre capo ; fra quelli che la compone- 
vano V' erano due altri partitij gli Uni di buona fede « 
riguardavano la riunione degii ordini, come il mezzo 
di operar il bene ^ gli altri, e qucAi in maggior nu- 
mero, dedicati air ilìudre capo, la confideravano per 
qnel eh’ efla doveva effere , come un mezzo ficuro d’ot- 
tenere 1* impunità di tutP i delitti. Dacché il capo li 
pofe alla tella della Mobiltà, fi formò un terzo partito 
nel Partito generale » quel partito che lenza dillaccarlì 
apertamente da tutti gli altri non vole'va impiegare tutt*i 
fuoi mezzi, che per delle ville coraggiole , c per col- 
locare il fuo capo nel pollo diLuegotenente Generale del 
Regno» Quello terzo partito fi fotmò di tutti quelli 
del CIub Breton, e dei loro aderenti nei primi ordini, 
che avevano ad un tempo piò talenti , perverfità, 
ed ambizione » La folla dei fediziofì , che riceveva que- 
llo terzo partito nel fuo feiiò fehz* altro piano , che il 
fuo furore , voleva vagamente tutto diAruggere , tutto 
livellare per trovarfi all’altezza di tutto» Èllì vedeva- 
no da lungi la pollibilità delle Repubbliche Confede- 
rate ^ la fperanZa di dominarvi dopo averle create, lo- 
to ballava per effere accefi del piu accanito fanatismo » 

Queflò partito Che nella fua ellenfione avea delle ra- 
dici in tutti gli ordini , e che (i suddivideva , come 
io 1* ho detto; allorché T ilIuAre capo vi li m ile al- 
la teda, fi riuniva in tutta la fua totalità per inva- 
dere i beni della Chiefa, e didruggere U Cattolica 
Religione * . Rgii ' 
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Egli trovava di a(ToIata neceflkh Pimpadronirfi delfd 
proprietà Ecclefìafiichc per dar appoggio alle fue pro- 
mefle verfo i capitolici , ed i popoli di pagare li debi* 
ti, e alleggerire TimpoCe. L’ accefa iramaginazione 
dei fedizioft dava un immenfo valore alle proprietà del 
Clero , e quelli foli poflbno faperlo , che fentivano i 
capi fteiFi fpacciare fu tal propofito delle (travaganzc , 
e dei romanzi (*) . Quello bifogno d’ una iavafione 
jieceflaria ai loro progetti fi combinava colle ville fopra 
indicate, che procedevano dal tutto del piano filofofi- 
co , eh' era quello di fpogliare la Chiefa , per poter 
poi diftruggerla . Così gli Atei dell’ Aflemblea , che 
formavano il maggior numero dei fediziofi , i Prote- 
(lantì , e gli avanzi dei GianreniCi fi unirono tutti a 
\ quello piano. Sulla difpofizione poi, che fi farebbe di 
quello furto nazionale dopo ch’egli folTe confumato. 
Don fi fviluppava allora, che quel ch’era neceliario per 
Don dividete il partito . 

11 Sig. Necker entrava in cjueflo partito i e lo favo- ' 
riva in tutt* i modi , vale a dire con tutt’ i mezzi del- 
lo Stato ; ma fecondandolo egli non voleva quanto a 
lui quel che volevano i capi; egli conveniva bene nel- 
la dillruzione della Religione Cattolica , nello fpoglio 
della Chiefa, nell’ aniiientamen/o degli ordini, t del 
Regno ; ma non intendeva nè le Repubbliche confe- 
derate , nè la Luogotenenza Generale dell’ illulire capo ; 
queCi due piani diflruggevano le fue ville, poich’ egli 
era troppo ficuro che non farebbe fiato il primo miniliro 
di quello capo , e le Repubbliche confederate non gli 
prelentavano alcun pollo, che poteffe convenirgli , La 
lua vanità però gli iacea credere, che fecondando i primi 
faggi di quelli due partiti ,egli fi formerebbe 1’ uno , e 

l’al- 


(*) Gli fi lentiva fpacciare altamente al popolo che 
P entrate del Clero arrivavano a mille, e duecento mil- 
Jioni almeno j fi vede bene che nè un Chapclier , nè 
un Mirabeau pubblicavano quelle llravaganze ; ma i 
loro Sejdes , un Rchertipterre \ un Volneì , un Cctin , 
un Ccrrollcr , a cui fi aveva fatto credere quelle follìe, 
perchè le trafmetteffero al baffo popolo , ad oggett0 
di accenderlo colla fperanza di uà ricco fpoglio « 
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l* altro , allorché avelTero efcgulto quel, che conveniva 
alle fuc vilte , e s’ era figurato , che a quel momento 
la fua popolarità gli fomminiitrerebbe i mezzi , o di 
diftruggerli , o di dominarli . (*) Aftretti gli ordini da 

que* 


(*) Io devo prevenire un’obbiez'one che fi potrebbe 
fare nelle Provincie dove il Sig. Necker non è tanto ben 
conofeiuto come lo è adeffo nella Capitale , e dove s’ i- 
gnora PeccelTo d’imperizia dell’ Aflemblea Nazionale 
4n tutto quel , che riguarda le finanze. 

Si domanderebbe forfè da dove il Sig. Necker ka po- 
tuto trarre li fondi neceflàrj per facilitare i progetti dei ' 
fediziof) ? Come l’Afleinblea , che non ha potuto nella 
fua totalità aver parte alle profufioni , ed alle dilapida- 
zioni del Sig. Necker, e che ha il diritto di rivedere i 
fuoi conti , ha efla potuto approvar delle fpefe , da cuf 
molti dei fuoi membri non hanno ricavato alcun pro- 
fitto ? 

Non fi può per quanto attento fi fia alla condotta di 
un Miniflto delle Finanze, e per quanto zelo che ab- 
biano per la cola pubblica le perfone le più capaci d’ illu- 
winar uno Scrittore fu quefte materie , faper tutte le in- 
fedeltà, che può commettere nn primo Miniftro delle 
Finanze j ma bafia afferrar alcuni fatti incontraflabili ; 
perchè chi può una fola volta tradirei Tuoi doveri, può 
mancarvi continuamente . 

11 Sig. Necker ha trovato occafione d* impiegare i 
primi fondi a sforzare la riunione degli Ordini , a com- 
binar delle infurrezioni fino ai 14. Luglio , ad eccitare 
Ja guerra civile al momento della fua partenza , e con^ 
durre li principali intrighi fino al primo d'Agofio, nelle 
compre. eh’ egli difie aver fatte dei fufiìdj , e fu quello 
fatto io non credo,che vi fia mài fiata imprudenza fimi- 
ÌQ alla fua; efia nan è forpafi'ata, che dalla fiupidezza 
dell’ AfTemblca Nazionale. 

Il Sig. Necker nel fuo conto refo , e confegpato li 
ZI. Luglio i7s>o. mette al cinquantefimo quinto artico- 
lo della fpela gp. millioni 871. mille lire Tornefi per 
fpefe relative ai fulfidi indipendentemente dalle rifeof- 
fionì a che hanno avuto luogo , quel che vuol dire , ch$ 

. . folla 
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fjuerto Club foftenuto dal Sig. Necker, e dall* illiiftre 
f;apo a riunirfi li 27. Giugno , la fazione prefe un au« 
mento di forze incredibile * Elfa divenne allora padronji 
deir Altemblea , quantunque fino ai 6. Ottobre efla^ 
non ne formaffe , che la minorità . In qucfle crudeli 
circoltanze il Re fu tutto un tratto iftruito dai fuoi 
più fedeli fudditi del vero (taro delle cofe > e la benda 
cadendo da’ iuof occhi > egli vidde tutt* i pericoli del* 
)a fua pofizione • 

Certamente la bontà , ed il carattere prcvalfcro in 
quella occafione alla forza d’anima , ed al coraggio ^ 
ma convicn poi efler furiofo , ed infenfato per con- 
dannare r avvicinamento delle truppe nel mele di Lu- 
glio , quando però non (l voIelTe^che il diritto di di- 
^nder la propria vita accordato dalla natura ad ogni 
individuo non folTe più il diritto di quell’individuo» 

allor* 


fulla compera delle biade fatte per il popolo lo Stato ha 
perduto millìoni $71. mille lire • Egli è nuIlaoRan- 
te impoflTioile,che la perdita lu quell’ oggetto palli il ter- 
zo . Cosi il Sig, Necker ha dunque fecondo lui compra- 
to per 120. miilioni di grani . Ma il primo Luglio 1789* 
egli riferì pofitivamentc all' Aflemblea , che il prezzo dei 
grani comprati fin* allora » o ttabiliti in virtù di compe- 
re, ch'egli avea conclufe non arrivava, che a 24* miilioni • 
Egli è vero, che allora i faziofi , fuoi amici*, olarpno fo- 
flenere alI’Alfemblca, che lo Stato avea perduto in que- 
lli 24. milioni di biada comprata per il popolo, 24. miU 
lioni ; quel che vuol dir chiaramente , o eh’ egli non ne 
avea venduto , ò che I* ayea comprata per niente, mentre 
fi fa'peva, che il Governo faceva ogni giorno vender le 
fue biade fui Mercati ^ Ora, dopo il i. Luglio i7S9« in 
cqi le compere arrivavano a 24. miilioni, le raccolte fu^ 
rono copiofidime , .ed il Sig. Necker non ha potuto , nè 
dovuto fare delle nuove compcre ; in tal modo fu que- 
llo lolo oggetto egli h4 potuto trovare i6, miilioni da 
diUribqire ai fediziolì • Che ci fi aggiunga adelfo quel 
che il Sig. Necker mette più dì fpela nello lleflb Arti- 
colo, e lì converrà con il Sig. Calonne, a cui non feap- 
pò quello tratto così feoperto, che una rivoluzione è 
per io meno una cofa che coda adai • 


«Ilofcht egli ^ Re s e c.he il dovete di un Re , Cubito 
che una fazione jì forma (otto il trono per uccider*^ 
lo , e detronarlo , fo(Te di andare colla corda al collo 
a domandare il luo fuppIÌ2;io,o di afpettare come Vi- 
tellio , che fi venga a rraicitiarlo in camifcia fui palco • 
Che (ì accufi il Re di troppa dolcezza, quando non vi 
voleva che del vigore., d'aver fatto avvicinar le fue 
truppe lenza poi farle agire » di aver tifato le nego- 
ziazioni » quando conveniva combattere, ed evitato i{ 
pericolo in vece di cercarlo a co(to ancor della vita , 
che fi accufi i (uni Generali di averlo mal fervìto , che 
lì acculi i fuoj Miniliri , che lo tradirono i tutto que* 
fio (ara vero; ma che un He nop poffa nè< evitar il 
•pericolo , nè relpingerlo ; eh' egli , il cui braccio è fem- 
pre arniato di una (pada per difendere ognuno dei Tuoi 
fudditi , non debba , offrir che il iuo feno allorché (l 
minaccia la Tua perfona $ queifo e ben aver una (fra- 
na idea dei doveri d' un Re , e la morale è veramen- 
te (frana • 

. Io dubito aifai che alcuno degli Scrittori sì ardenti 
a bi<i(ìmare le diipofizioni dei 14. Luglio voleiTero ef«? 
fer Re alle ftrane condizioni ,che s' impongono a Lui- 
gi XVL » 

Tuttavolta io fono con efli loro d’accordo, che la 
condotta dei 14. Luglio accrebbe l’ardir dei lediziofi ^ 
perchè in tali incontri noti fi fa impunemente un paf* 
fo faJfo • Un Re , che minacciato non oppone pron- 
tamente tutto il pili rifoluto vigore , perde il Tuo mo- 
mento , e fi può ben dire , che la condotta dei 14* 
Luglio , e quel che la fegu'i diedero ai fcdiziofi , ed 
alloro piano tutta l’energìa della rabbia , e. tutto U 
coraggio , che acquiliano i vili , allorch’ e(Ti polfono 
feoprire che li fi teme, e che fono ficuri dell’ impu- 
nità. 11 giorno 15. Luglio, in cui il Re fpezzò il fuo 
fcetcro , i plaufì andarono al Cielo. 1 fentiipcnti del 
popolo erano della più trafportata tenerezza, e quelli 
che formavano la fola difefa che reffall'e al Trono « 
vSì , Tamor dei Francefi era il folo che difendeva il 
feno del Monarca dal pugnale dei congiurati . Io mi 
inganno ; gli refiava un’ altra difefa nei fentimenti del 
pili profondo difpregio , che l’Impero nudriva per 
V illuRre.Capo > che fi ha di fopra .indicato , Sì, più, 
. ,che 
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che ad ogn\ altra cdfa i deve oggi la Francia al ti- 
more di veder quefV Uomo fui Trono , refiftenza 
del fuo Re . Qual ufurpatore infatti , uno che i fuoi 
fteflì fervi rinegano > che tremante all’ ombra fola 
del pericolo (viene in mezzo d’ un’ AlTemblea j che 
voleva fedurre’O » c la cui viltà è tanto ineren- 
te alla di lui natura * che celiar di tremare fareb- 
be in lui ceffai di vivere ! Aggiungetevi la crapula 
la più abietta , l’ immoralità la più sfacciata , 1 ava- 
rizia la più cupida , l’ afpetto il più fchiffofo , la 
più decifra negazione per il dircorfo ec. Ecco fenza 
dubbio il ringoiar ufurpatore ! Cromvvell farebbe af- 
fai forprefoife reliituito tutt’ a un tratto alla vita gii 
fi dicclTe a lui prefentandolo : queHo pure voìea imi- 
. tarli . 

Li 14. Luglio la di lui civica viltà (**) prefervato 

aven- 


(*) Li 17. Giugno t78^.giornata affai calda dopo il dt- 
scorlo da lui compitato nella Camera della Nobiltà» un 
Deputato domandò che fi apriflcro le fine(tre;a quella fo- 
la parola egli sviene, temendo che quella fofie una mozio- 
ne, o un Decreto contro lui, e come non fi alpettava un 
pericolo di simil latta , fi trovò , allorché fu sbottonato 
nell’atrio della Camera , ch’egli era bardato di quattro Gi- 
/rr,uno de’qualiera di pelle dante. Sallultio ha certamente 
dimenticato dirci nel Capitolo 40. della fua (loria di Cati- 
lina, dove racconta la di lui morte combattendo in mezzo 
a’ fuoi nemici ,qual’ era il fuo collunie ; ma fi può con- 
chiudere da quel, che ci dilTe, che i congiurati di quei 
tempi non conoscevano l’ufo dei Gilet • 

(**) Vedete le depofizioni del Sig. Pettin Avvocato, du- 
centefimo quarantèiimo terzo tellimonio nel procedo del 
Caftelletto per gli attentati dei 6 . Ottobre 1789. Egli ^ 
de pone dei maneggi impiegati al Palazzo Reale li é- Lu- * 
glio 1789. perchè fofie proclamato reggente del Regno , 

Il Sig. de Virieus, centefimo quarantefimo tellimonio de- 
pone suirinfieme del complotto , sulle inquietudini del 
Sig. Mirabeau , della viltà di quello. Viltà, che in tal 
occafioiìs divenne la falute del Regno, Vedete la depo- 

fizio-i 
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avendo il irono dall* ignominia d’ a w un fimi! tuto- 
ic > i piani dei fcdiziuft non ebbero pet svilopparli 
altro, mezzo che quello di corrompere il popolo 
d’ ingannarlo , percliè quefto folo faceva oltacolo al- 
la loro volontà • 11 retto del mele di Luglio fa im^ 
piegato a ftabilire le guardie Nazionali , ed armar tut- 
to il Regno , a reclutarvi tutti gli alTaflìni eh’ egli ri« 
ceveva , a ftabilire l*‘ autorità. Sovrana- del Palazzo Rea- 
le > e la lua intima corrifpondenza con il Club-Bre*. 
ton . Allorché fa tutto ciò combinato parve che folfà 
tempo di far cader fulh Religione que* colpii che le 
(i rifervavi, e. di fpogliarc la Ghiera' per avvilirla > di 
avvilirla per diftruggerla. 

Se fin adclTo gli (viluppi furono necelTa’'i per be» 
i'ar conofeere i difegai dei faziofì , fa piu rapida fuc- 
ceflione dei Decreti, deve terminar aderto la mia im- 
prefa lenza feguir i lunghi intervalli , che i Club dèi 
Domenicani ha coltivati tra queftt por accoftumare i 
popoli alle innovazioni, e farò, vedere in tal' modo», 
che quelli loro Decreti hanno Tempre tefo per la via 
k piò diretta al fine, che s* erano proporti. 

Si trattava di spogliare la Chiesa ; essa possedeva 
due sorti di proprietà , dei fondi , e delle decime . i 
f)ndi erano la dotazione che la pietà dei Re , e dei 
Fedeli aveva deltinata alle Chiese artbgettandoli non 
fole) alle leggi Canoniche per la dirtribuzione di que- 
fti beni y che fono la proprietà dell* altare, e del po- 
vero, ma ancora a dei doveri particolari. Le decime 
grano i compenli che la Nazione raccolta a Worms, a 
cui- presiedeva Carlo Magno aveva accordati alIaChìc- 
là in luogo delle proprietà invase prima da Carlo-Mar- 
tello ; erte per T atto della loro conceflìone erano fog- 
gette a poter effere ritirate . Avendo adunque a Iceglie- 

G re 

fizione di Bergalfe, quarto tertimonio che depone lo fles- 
so fatto che il Sig. Virieus , e per intendere tutto il 
pieno del complotto leggete 1^ eccellente opera del Sig^ 
Maunier; Appellazione al Tribunal deìV opinione pubbli^ 
ia i in cui quello virtuofo Cn^adino attacca alle forche 
dell’Europa quelli fcelerati aflòIti'H 2 . Ottob-'e 179 ^ 
dai4oco complici fulla relazione del Sig, Chabrudo . 
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Je tra f|tìefle due nature di beni , piu motivi doveaiic^ 
.far preferire ai fediziofi il cominciare la loro opera dal- 
la didruzionc delle decime . Per effettuare una ruberia 
cosi inaudita, come la confilcazione totale delle prò- 
prieth del Clero, lo fpoglio degl’ individui aClie ne go- 
devanOi e la dcvaltazione dei Templi, conveniva gra- 
datamente abituare il popolo a quello attentato ; per 
abituarlo conveniva renderglielo profittevole ; perren- 
derglielo profittevole era neccllario commettendo que- 
llo esecrabil furto renderlo partecipe dei vantaggi , che 
ne deriverebbero c comprare in tal modo la sua co- 
fcienza macchiandola, e pagargli i rimorlì .La foppres» 
finne delle decime abbracciava cpieft' oggetto in tutta 
la fua efleufione, poiché tutf i propriet »rj pagando la 
Deci rifa , la confilcazione di qudta diventava utile a 
tutti li proprietarj • 

La notte dei 4. Agofìo 17S5/. quella notte talmente 
preveduta che per evitare le dilculììoni il Signor Bru- 
che avea propoflo li di non accordare che cinque 
minuti a ciafehedun Oratore per piantare la lua opi- 
rione j ed in cui i faziofì volendo gi'a preparare del- 
le lifte di prolcrìzione aveano fatto decretare lo Oef- 
fo giorno che d* or innanzi fi regiftrerebbe fu delle 
tabelle il nome degli O.atori che doniandafTcro a par- 
lare a favore, o contro tal mozione > quella notte tal- 
mente preveduta che fi sferzò col pugnale alla /nana 
TAflcmblea a confidare la prcfidenza al Signor Chape« 
licr, che dr»veva diriggerne i moti , quella notte in mez- 
20 alPorgica deliberazione, in cui con delle cedute ^ 
e levate fi sconvoJfe in sei ore la Monarchia , le leg- 
gi , e tutte le proprietà quella notte itdia una voce 
lì lenta tutto ad un tratto , che propone il ricupera 
delle decime* Se vi fnfle fiata oppofizione, fi avreb- 
be lubito richiamata T origine di qudte c la condi- 
zione di poter ritirarle, che vi era fiipulata ; quello 
ricupero fu dunque decretato « Così non fi ofava prò* 
cedere che eoa precauzione, e fi arrivava all* ingiufti- 
zia la più crudele , mofirando Tempre offervare le for- 
me le più rigorofe deli* ordine • 

In mezzo al più orribil tumulto , ed ai trafporti di 
una delle più indecenti orgie , di cui fi abbia confer- 
vato la memoria, fi fentiroa(> dei gridi , che annun- 
zia* 
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tiavsno {foverfi invader tutte le proprietà della Cnie» 
fa. Gii 8. dello (tedu mele il Signor Marchcle de la 
Colte lull' argomento dell’ impreitito dej io. millioni 
domandato 'al Miniliru lì precipita alla bigonzia col 
fuo Icartaoello alia mano, c fiero dell' effruo t ch'egli 
è per fare» c della celebrità, ch'egli è fer ac^tnliare 
con SI poca fatica , ma con tanta utilità per lui (*) , 
legge la prima moz-one che fia Hata fatta d’ invaoerc 
tutte le proprietà del Clero , di lalariarc i Miniltri del- 
la Chicla , ma Ulciando a tutt’ i Titolari la totalità 
dJle loro rendite. <s^Jtlta mozione eccita la lorprda* 
e I* indignazione ; l’orrore , eh’ clTa ilpira , la fa ri- 
gettare, e tutto reità fofpcfo . Ecco addio il luogo 
dì far conolcere le direzioni dei ledizioii per acciecar 
il popolo ad Oggetto che il luo delirio faccia nalcec 
il terrore , e condur con qudta Tattica I’ Aflcmblca 
Nazionde . Tutte le volte che il Club dei Domenica- 
ni ha Habilita qualche tceleratezza delle pù crudeli, 
e delle più infami egli ha tempre feguito la v a , che 
s’ era egli aperta fin dalli 4. Agoito nei propolìto del- 
le proprietà" del Clero , e quelta via gli è tempre riu- 
feita : eccola . Allotchè il delitto a commetterfi è prc- 
fo tra i congiurati , fi tratta di farlo ordinare da un 
Decreto ,■ e far che il popolo efiga quello Decreto. 
Si fceglie allora i più giovani Seid del comitato , que Ili 
, che tenz’ altro talento, che I’ eccetfo dell’impudenza 
unifeono alla tete delia celebrità , la negazione la p'4 
decila per ottenerla ; gli fi chiama i Rompmlìo . Un 
lediziolo del Comitato . Un lediziofo di tal fatta fi s'an- 
c<a lulla b g )ncia per fare, quando men lo fi afpetta- 
va, la mozione la più rea j ella è rigettata con dilpre- 
gio ; ma i fcdizioli nulla oltante hanno il loro intento, 
perche loro balta che quelta mozione fia Hata pro- 
nunziata in leno dell’ Alìemblca Nazionale , perchè 
lu.hto fa Ipediiconoai loro fidi nelle Provincie ; la con- 
(egnano ai Giornalilti . eliciti la prefentano lotto lut- 

G z ti 



1 (*) E’ notorio a Borgogna che la foppreflìnne delle 

, decime apportò al Sig. de la Colte , o a tua Madre in ra- 

gione delle proprietà, ch'efli poflìcdono in quelta PrOf 
Viucia la loaiiQ 4 di iH, mille lue Tornefi di rendita. 
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tl i punti di vifta » che pofTono fcdurre il popolo i 
animare la fua c<ipidigia , il Tuo odio , ed eccitare i 
fuoi furori . Quelli fanno lo Iteflb nelle Provincie (*) ; 
essi informano il comitato dell* effetto , che hanno 
prodotto fui popolo , e quando in fine i fcdizioli lì 
iono aflicurati che il popolo (ì è familiarizzato col 
delitto a che un’ infamia di più non ferma il fuo co* 
raggio i allora uno degli Oratori del Comitato dei Do» 
xneiiicani fa entrare tra gli affari delia giornata la mo- 
zione propella , a cui più non fi penlava , ed allora 
efla ha r appoggio dell’ intiera fazione ; li corridori 
'forniti di tutti li mafcalzoni della Capitale pagati , ed 
ammaefirati (**) alzano degli urli di rabbia contro qtul. 

li. 


(*) Quefti fidi , creature del Club Domenicano fono 
pubblicamente uniti lotto il nome di awici delia CofU- 
luzione. Può darfi che fi trovi in quelli Club qualche 
onefl’ uomo fedotio > ma io vorrei che mi fi nominafTe 
un impigliatore, un furbo, e conofciuto per tale in ogni 
dipartimento , che non vi fìa amniefio. 

C'*) La maniera di reclutare le Tribune deirAlfem- 
blea fopra tutto le due gran Tribune in fondo alla 
Sala è conofeiuta , e la paga dei Sigg. della Nazione 
che le occupano ò filTata ; quella paga è di due lire 
Tornefi al giorno , e di tre lire per i Sergenti , che 
danno il fegnale delle baje , o dei battimenti di ma- 
no , fecondo il gello intefo , che loro è fatto da quel- 
li tra i Sigg. del Club dei Domenicani , che fono in- 
caricati dell* onore voi funzione di diriggere''gli urli, 
o le mani di quelle macchine da clamori . Odiando 
fi tratta di una gran pompa, come quella dell’Affem- 
blea di tutt' i popoli dell’ Univerfo rapprefentata da 
lina ventina di netta-fango , port’ acqua , o fervi ia 
«bit! da teatro , che in nome delle loro Nazioni do- 
mandavano di afiiltere alla confederazione dei 14 . Lu- 
glio, allora ogni impiegato riceve dieci Scudi, ed un 
buon pranzo . 11 Slg. Duca di Liancour è incaricato 
di auefte paghe , e fi fa che l'Ambafciator d’ Africa, 
quale s’ era ingannato nel nome , avendo chiello fa 
fua paga al Sig. di Liancour, affai forpiefo quelli gli 

dot 
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li , che fi oppongono a quefta mozione » e coprono 
di applaufi i membri del Comitato dei Domenicani • 
Se queito primo efperimento non riefce j e che la dis- 
cuHìone fia rimrefia , allora il Comitato ordina una in* 
furrezione; i Lametb , i Barnave la dirigono con tale 
arte « eh’ elfi fono apprefib poco ficuri dei delitti , che 
fi commetteranno , c delle vittime , che faranno im- 
molate , cd intanto che fi dilcute , l’ inlurrczionc fi 
manifefia ) ed il terrore firappa il Decreto . 

A quello artifizio un altro (e ne aggiunge . Nella 
prima mozione, che fi confida ad un rot/ipìcolh vi d 
fa entrare, o delle ferrcritìi eccefiìve, o delle artificio- 
ie circofpczioni j così alleftita clTafcorre il Regno , Se^ 
dal rUuItato del travaglio dei GiornalUlì , e dd fidati 
nelle Provincie fi rileva non avervi potuto animar il 
popolo a fegno di approvare la fcclleratczza in tutta 
la -sua efienfione , allora fi mitiga la mozione con del- 
le modificazioni fecondo quel che prefetive la volon- 
tà degli affaffini . Allorché al contrario il fucccfl'o ha 
patiate tutte le fperanze, fi toglie dalla mozione tutto 
quel che raddolciva la forte delle vittime * E in tal 
maniera fi ha levato con delle regolazioni fuccelfivc 
nella mozione del Signor de la Colte la confcrvaziona 
deir entrate dei proprietarj fubito che l’ intrepidezza del 
popolo a commettere tutt’ i facrilegj, che gli erano uti- 
li ha provato che con lui fi poteva tutto intraprende- 
re. Quefta condotta che fi chiama nel Club dei Do- 
menicani la Tattica dell’ /iffimbìea importava Iviluppac- 
la per rintelligcnza di quel che feguc . 

La mozione del Signor della Cotte dei S. Agofto 178^» 
eh’ era (tata compilata , Ietta , cd approvata li i* di fc- 
,ja nel Club-Brcton produffe il fuo effetto; effa prepa- 
rò la Nazione a fpogliare un giorno il Clero , e faci- 

G j litò 


domandò perche gli doveva dieci scudi . Eh Signore, 
gli difl'c il birbone , io fono quello , che ba fatto jeri 
da /^frìca'no. 

Saranno elle un giorno credute fimili infamie? - 
E che fi ammirerà più i federati , che le i nventano , ^ 

o il popolo ftnpido , che le crede , e che 
in Ucci di tal fatta ? . « > 
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fjtò l’ atffnfato a cu? rAffemblea fi disponeva d? fop* 
primerc fciiz» compenfo le Decime Ecclefiafiiche • 

Li IO Agoffo fi propofe la fopprcllìone totale di 
qncf?e Decime; qiicffo era alterare intieramente il De- 
creto dv'f di 4. • ma fi a^’cva guadagnato del terreno 
dopo qué. giorno. Tutto quel che reftava nell’ AfTem- 
bica attaccato ai veri principi gridò contro quell* alte- 
razione manifelfa dì un Decreto prefo , e la g'ornata 
dei IO. s* impiegò 'tutta a diltiitere lenza che fi potes- 
se di^fruggcrlo ; la notte elei 10. e ii. fu impiegala a 
far arrivare da Parigi le mozioni del Paliizzo Reale 9 
che dimandavano la tdta di undici Veliovi , e quella 
di tedici Parrnclit che fi nominava già la fera dei 10. 

I Parrochi in lìcafi al popolo dai Icdizion erano Rati 
minacciati dalla Lanterna nelle Hradc di Verfailles, e 
lotto tali aulpicj s’aprì la fclTìonc dei li. AMora i fee- 
lerati impiegarono ancora un altro* mezzo, quello, di 
far parti- all’ AlTcf7>b!c’a delle adcfioni particolari alcuni 
Parrochi ^ ed altri benefiziati j che vi aderivano era de- 
(tinar gli altri alla preicr'zione , e delcrivcrne la lilla 
fotto gli occhi Iftflj dell- AlTcmblca . Quello nuovo 
artifizio riuscì ; L’ Arcivelcovo di Parigi a nome del 
Clero conienti allò ipoglio de'Ie Decime 3 ed il ter- ' 

rore Cra si grande che per m.zz') di uii tal facrifizio 
i| Velcovo di Perpignan fi rcitrinle a domandare la 
nulina di quelle lille di àdcfione particolare che in 
cfF.tto il Signor Chaphelier Capò del Club Breton e 
Prefidentc cJvb' AHcrnuka Nazionale volle ordinare do- 
po ave»- pronunziato anticipatamente la Topprellìonc 
delle Decime . ( ) 

La Icfijone du 11. fu firgolarmente rrcmòrsbile^ 
gli occhj di quelli infelici Parrochi che finccramentc 
attaccati all’ Altare erano (lati ingannati dalla loro im- 
previdenza , s’aprirono troppo tardi lenza dubbio, 
ma finalmente à’ aprirono, c ricordandofi allora che 
il ficofante Target era fiato a tconjgìurarfi in nome 
Dio della pacediunirfi ai Communi> fi levò da) mez- 
zo \ 


(•) Vedete lutti quelli fatti, il proceflo verbale dell* 
Aficmhica, il giornale delle difputc, cd i bulettiiii deii* 
Alleroblca Nazionale. . 
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«o del Clero un Prete, con fa canizie su! capo di cui 
il vilo annunziava rcccdio delrimorfo, c della dilpc- 
razione , c che gridò ai Tiranni con difprezzo ; 

„ Quando voi ci fcongiuraftc in nome del Dio di pa- 
” «di riunirci a voi era egli dunque per facrificarci ? 

Una rifata del più feroce Icherno , ecco qual fu la ri- 
fpoHa alla lua imerpeilaz one . La rovina del Clero 
era decifa; non fi aveVa più bilogno del concorfo del 
Parrocchi . e lo fi fece loro lentire con tutta U cm- 

deità delle anime vili. . . x , , 

Allora la . maggiorità dei Parrochi ritorno a partito , 
che s’era coftantemente oppolto ai delitti dei lediziofi , 
Eeli era troppo tardi fetiza dubbio, ma s è bello i| 
non mai fallare egli è più grande ancora il laper 

parare i funi errori • ^ , . • • • 

Inebriati del primo fuccelTo dei loro maneggi 9 i le* 
diriofi credettero allora poter affrettare Pelccuzionc del 

loro piano, e fpogliare le Chiefe nel tempo (teffo 
ch'eflì attaccarebbero il culto. Li ji. Agolio uno de» 
funi rompicene (') full’ argomento della dichiarazione 
dei Diriti propole il libero cfercizio di tutti ‘ » 

ma nè il popolo, nè PAffemblea non erano addome^ 
fiicati con una fimile infamia, ^ullaodante tut i gl 
Oratori del Comitato Domenicano s’ elaurirono m eU>* 
ej della tolleranza, e dei tolleranti, in wigiurie contro 
la pretefa intolleranza della Chiela Cattolica, ed in 
minaccie dirette ; perchè, dicevano efli , il Froteftante 
Rabaiid Miniftro di Ninies aveva ripcUito due volte 
eh’ cali rapprelentava trecento feflama mille proteftan. 
ti , i Oliali erano foMenuti da due mill.otii che voleva- 
no la libertà del culto Calvinilta, giacche i cattolici 
aveano la libertà del Culto Cattolico , e perche avev 
aggiunto che 1’ Affé m bica doveva penfare, s' essa era 

iaggia , alle guerre paffate . . , . r • r 

Malgrado gli sforzi uniti^di tutt i fediziofi ^ nella 


(*) Il Signor de la Borde che dimandando la libertà di 

tutV I culti diffe una parola in favore dell’ Ateismo , par- 
lò lungamente dei luoi piccioli viaggi , e della prova 
ch'egli aveva acquiftatadeU eccellenzadcll Ateilmo, VSr 

detc ìL bulcttiiio dell* Affcinblea Nazionale • 
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«fflìone dei 14. AgoRo non fola fu loro imponìbile di 
ottenere la libertà dei culti , ma neppure hanno effi 
potuto ottenere la delHnazionc d’un giorno per la di- 
Icumone de/l*ai^oir)enio ed ancora meno che il Dc- 
crcto folle nmelTo al domani . Se fi ricordava li maneg- 
® ^ temeva T influenza dei carnè- 
*ci del Palazzo Reale. H Signor de Tonnerre Prefi. 
dente ebbe bel tcrgiTcrfare ; convenne pronunziar quel 
giorno Iteno il Decreto che allìcurava la libertà delle 
opinioni Telinole, purchà la manifellazione non nuo- 
cefle all ordine pubblico ^abilito dalla Legge. Quello 
era un decreto deMe fenza dubbio; ma fu nullaollan- 
c una gran vigoria c Toltimo sforzo della libertà Na- 
aionale ; egli allontanava per qualche tempo 1 ’ cfcrcizio 
della Religi^ protellante, e rendeva necelTaria, pur. 

^“Ogo, nna legge formale. 

jr t u « ‘jucllo giorno i fediziofi temettero il poco 
I liberta che reflua airAflemblea Nazionale; elfi ri* 
lollero di rapirgliela , e celiando ogni mozione tenden- 
te al gran fine di diltroggere la Religion Catiolica coll' 
impadronirfi delle proprietà della Chiefa, e coll’ auto- 
rizzare futt 1 culti elfi refero indipendenti le ulterio- 
ri direzioni del complotto dai luccelfi dclPintraprefa 
genera e > eh eflì aveano formata d’alToggettare cioè il 

Sii*, -I Generale del Regno 

Jilla iella dell illultre cfapo Duca d» Orleans , e le que- 

proge to mancava, di trafeinare il Re in prigione 
Parigi, e farve/o leguire dall* Assemblea . 

Alwni avvenrmenti Icrvirono ancora a aflìcurare fi 
ngiurati eh erano necelTarj gli attentati efeguiti poi 

* w’ifrr * dominare compiutamente il Re 

I Allemblea . Il Re aveva creduto ritardare la fan- . 
dei Decreti dei 4. Agoflo , c full’ argomento del- 
ie Decime avea egli esporto delle verità sì toccanti, 
che alcuno dell» AlTemblca non ebbe l'ardire di com- 
bittcrle . Da un' altra parte rAffembfea ‘preffata dai fa- 
aioli di fpog/iarc le Chiefe ad oggetto di diminuire la 
pompa del culto, ed abituare i popoli a veder impie- 
gare a degli ufi profanigli oggetti che nella Tua memo- 
ria s univano al rifpctto dovuto alla Religione, aveva 
oltinatamcnte voluto, quantunque il Clero minacciato 
• tutto acconfeotiflc, che le Chiefe follerò invitate a • 

Ipo* 
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rpogliarfi della loro argenterìa e non che loro fofTe ciò 
ordinato : con che le fi lafciava padrone del loro fiacri* 
fìzioi e non fi autorizzava le municipalità} come lo 
volevano gli emp;, ad alportare fino i vali facri . 

Prima dello fpaventofo delitto dei 6. Ottobre i fe- 
diziofi fedeli al loro piano di profcrivere per atterire, 
c d’ atterire per coftnngere } sforzarono l'Aflemblea ad 
accogliere la propofizione di due o tre banditi della 
Cala di S. Martino dei-Campi > che imitando per ve* 
rifa la maggior parte dei deputati dell’ Affemblea of- 
ferivano l’afToIuto facrifìzio di 'quel che loro non ap- 
parteneva . Quelli prcfentavano il dono di tutt’ i beni 
dell’ ordine che fervivano al loro mantenimento; la lo- 
ro lettera è letta , accolta > e trattata da Jgnch iubììme 
di t*atrìouì[t/30 (*) ma nel dimani quella lettera e dis- 
fentita dai Superiori Ueflì della Cala. Che fanno allora 
ì lediziofi ? Elfi fanno ordinare PImprelIionc delle let- 
tere, vale a dire la profcrizione dei Superiori, perchè 
dopo gli elog; fatti la vigilia al patriottismo dei tre 
banditi non era egli chiaro che quelli che rcfillevano a 
quello abbandona erano dei nemici della Nazione? C^) 
elicilo fu r ultimo tratto ti’ oppreflione <;he foffrì il 
Clero a Verfailles . 

Prima pero di allontanarli da quella regicida Città 
il Clero non potè dubitare della forte che lo alletta- 
va; fei giorni dopo le fcelleraggini dei 6 . Ottobre li 
congiurati 'Credettero eh* egli era tempo di preparare 
tutti li fpiriti al furto Nazionale di tutte le proprietà 
della Chiefa affine d’arrivar a Parigi con quello pro- 
getto di Decreto pel primo affare della giornata; fei 
giorni dopo adunque il regicidio di Vcrfarllcs fu que- 
ila terra ancora tinta di fangue e poco prima coperta 
di aflaffini li Signor Tsleyrand Vefeovo di Autun fi le- 
vò per rimettere in deliberazione la mozion del Signor 
de la Colle; ma i inomenti erano cangiati, cd il po- 
polo avendo avuto il tempo -di accoHumarlì aldelitto, 

do- 


O Vedete il ProcelTo Verbale dei zp. Settembre . 

^ X **) Iitlatti vi furono delle mozioni pubbliche li 30 , 
fictteinhri; al caffè di foi-x-, od Palazzo Reale, per ai- 
taccase quelli Superioxi alla Lanterna • 
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dopo !i II. A^of}o , il Signor Arcivefcovo di Aufan per 
profittare Hclìe circoftanze offrì come il il Si;^. della Coffa 
il progetto cl'impadronirfi di tutte le proprietà (fella Chie- 
fa ; ma egli vi aggiunfe lo fpoqlio delle propr età attuali 
giurando f A’ ff// jo troT/uva firSo in tutti li fuoi rapporti , 
Egli unì al Tuo difeorfo un piano di finanza complivatilH» 
rio, il cui rifultato chiaramente eipofto prometteva al po- 
polo delle ftrabocchevoli diminuzioni d'i opolte , fc il 
Clero era fpng’iato delle fuc proprietà. Il dì il Si- 
gnor Conte rii Mirabeau Ece la mozione efprelfa che 
i beni della Chiefa folfero riconofeiuti appartenere alla 
Nazione, ed egli aggiungeva nella fperanza di rigua- 
dagnar li Parrochi ,"ch’ dii non potrebbero aver meno 
di laofr, lire Tornefidi rendita. 

Qiielfo ftclTo gitirno il Signor Camus che non era 
ancora adolutamente dedicato ai Domenicani ( i fuoi 
appuntamenti d’ Archivilla non effendo ancora filfati ) 
difcle il Clero in modo di far fe-ntire la neceflìtà di 
comprar prontamente la fua probità . In quelle cir- 
■ C( flanzc tre dèi Deputati (oHcnnero fòrtemente i’ ecci- 
tamento del Signor Contedi Mirabeau. Li Signori Dil- 
lon , c Goutes Parrnehi non avendo a facrificare che 7Ò0. 
lire dt congrua efii vedevano crefeere i loro vantaggi 
col Decreto (ttffo, che rovinava la Chiesa di Francia, 
ed il S:g. Barnave pmteflante , che pronunziò, che la 
‘ Nazione poteva s’tffa lo volefle diflruggcte il fuoCIe- 
ro , c che afcrticri effa poteva rovinarlo, che la pu- 
rità della Religione Cattolica efigeva T invalìoni delle 
proprietà Ecclefiaftiche , alllcurando infine quello pro- 
teflante eh' cfla riprenderebbe tutto il tuo iplendore 
' fubito, che folle falariata. 

Qiielte vcrgognolc dilcuffioni, in cui Parte dell’ elo- 
quenza era impiegata a giuftifìcare una elecraiida fede- 
ratezza, fi terminarono lenza Decreto e la queflione fa 
rimeffa per effer decifa a Parigi , 

Noi andiamo adeiTo a Icguire il Clero tralclnato die- 
tro ad un Re Ichiavo per dfere imolato in quella in- 
fame Citih tulla foglia della prigione del fuo lvemurato_^ 
Monarca . 

Tutt’i grandi delitti erano confumati; fe tutti non 
aveano avuto il fuccdTo , che il partito dell' illullre 
Pcrionaggio ne fpeiava, cfli avcano avuto quello, che- 

de* 
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tfefiderava H partito generale della Nazione. Il ca- 
rico di ferri c di obbrobr/ circoli lato da terrori viv.va 
ancora, ma (alo per Cent. re tutte le ang-iscie dell’ umi- 
liazione c della morte j egli avrebbe diiprczzata la vi. 
ta , ma fi minacciava quella di fuoF glio, di tua Mo- 
glie ) fi poteva acanti di accòid<rg.i la gruZ'a della tua 
morte perlonale fargli (('fffire tutt’ i generi di lupplizf 
facendo, prcccd.re alla tomba tutto quel , ch'egli 
amava. In tal modo il Club dei Domenicani poteva 
ornai prometterfi la più pronta fanzione. 

L’ Afleinblca tellimonio delle fpavent- voli fceleratezze 
dei Ottobre vedeva nella fua tribuna, e fu i tuoi 
banchi parlare, e deliberare gli autori dei delitti, eh’ 
erano (iati commeflTi , e di quelli c)ic ti aveva voluto 
commettere. La iorprendenie impunita di quelli mo- 
firi, che ogni cittadino pareva potelTe avere il dirit- 
to di uccidere come delle beitie feroci , annunz ava 
ben chiaramente , che il delitto era venuto lulla ter- 
ra, che non fi trovava virtù nè negl' Individui , nè nel- 
la Nazione, e che il Cielo nella fua collera I’ aveva 
abbandonata ai fuoi carnefici. Qiiefii carnefici fuperbi 
della loro fceleratezza affaliti fpcflo da ogni forte di . 
terrori giudicarono che la paura governava gli uomi- 
ni. Con un'armata d'alTaflìai a loro difpolizione pa-' 
droni del Re , c dell’ AfTemblea , circondali dai loro 
Satelliti fulle rovine ancora fumanti degl’ incendi, e 
delle dcvallazioni eflì rifolfero, ch’egli era tempo di 
dare al Clero il colpo mortale, c di jpegiiar/o per Jet- 
lomctterlo, di fottometterht per avvilirlo , e di avvihr* 
io per disirusgerìo . 

Era neceflario inoltre follecitare; non fi fapeva co- 
me le Provincie la intenderebbero fu i regicidi dei 6» 
Ottobre, fui dominio della Citta di Pa-igi fulla fchia- 
vitù del Re ec.ee. Conveniva adunque affrettarfi di allctar- 
le colla fperar.za d’ima grande diminuzione d’iinpofie, 
e flipendiarvi tutti i federati che voldlero venderli ; vi 
volevano adunque dei fondi i.nmenfi, e non fi poteva 
trovarne che nel furto delie propiietà del Clero. 

Li rp. rAflemblea fi radunò per fa prima volta a 
Parigi nel Palazzo dell’ Arcivefeovo ; li ac. di mattina 
fi Ipargeva tra il popolo , che conveniva fpogliar il 
Clero, lenza di che tutto farebbe perduto , e li ao* 

. di 
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di fera le moz'oni in queflo propofito infe/lavano 
tutto il Palazzo Reale ; le lille dei difenfori del Clerr> 
erano affiffe con promefla di mille duecento lire ati ogni 
Cittadino Fatriotta , eh* tgìì uccidfffe; e li 21. s* invia 
i fediziofi del mercato ad alTafTìnare il Fornaio Fran- 
cefeo fulla porta IlelTa dell* Affcmblea fenza motivo, 
fenza ragione, e folo perche quell’ alTaiIinio radunava 
i facinorofi , come Catilina faceva uccidere un uomo 
per farne bere il fangue ai complici , ed incoraggirli 
al delitto. Quello affalTìnio aveva anche l’oggetto di 
riempier di terrore il Clero, e i fuoi aderenti , loro 
provando, che nè la Ilers’Aflemblea , nè la qualità di 
Deputato non falvavano dagli alTafTìni . Qiielto fven- 
turato , che i làcinorolì fecero morire lenza «dio con- 
tro lui , ma unicamente perchè quello affadìnio loro 
era utile , fu trucidato allora precifamente , in cui i 
Deputati andavano all’AlTeniblea ; la fua tefta portata 
fulla cima di una picca , efeguita da quegli (ledì ban- 
diti, eh’ erano flati a Verfaiìles li 6 . Ottobre traversò 
la piazza della Madonna ; il moltro che la portava 
ebbe I’ attenzione di abbalTarla davanti la carrozza di 
ogni Deputato che arrivava . A quello fcgnale quel- 
li , che Io circondavano, gridavano con voce orribi- 
le: ahajjo ^ abaffo i Preti; alla Lanterna ì Vefeovì. 

Qjielto ftclTn giorno 21. s’intimò al Clero dell’Af- 
fcmblea che lì farebbe morire colla fpada delle Leg- 
gi i Preti fedeli , cha fcappallero al ferro degli aflafli-^ 
ni ; fi lede nello flcfin giorno il mandamento del Si- 
gnor Arcìvefeovo di Treguier , mandamento pubbli- 
calo dietro a una lettera del Re, che domandava del- 
le preghiere pubbliche per Lui, e per il fuo Regno; 
mandamento , la cui colpa era d’ effe re troppo vera, 
e fopra tutto -di far fentire tutto quel eh’ egli non 
diceva; lo fi denunziò come un delitto di lefa Nazìo- 
ne ; e quello delitto , che non è ancora definito , re- 
ità indcteVminato precifamente per poter applicarlo a 
tutto , Egli è , come Io dice Tacito , il delitto capi- 
tale di tutti quelli , che non hanno commeflo- alcurt 
delitto . In tale occafione il nominato Roberspierre , 
conofeiuto per la fua profonda ignoranza , e per i 
fuoi burlefchi furori , ofa dire che quefio mandamento- 

era odìopffmo , eh' egli aecufava il popolo di non 

re 
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re il fuò Ri . E» vero però che quefto fcritto ci^ in 
data dei 14. Settembre, zz. giorni avantile prove del 
rifpettofo , c tenero attaccamento , che i Franceù di 
Parigi gli aveano date rapporto alla Regina , e truci- 
dando , e divorando fotto i fuoi occhi due delle fue 
guardie . Quelto mandamento profetico fu inviato al 
Tribunale dei delitti incogniti di lesa Nazione , per- 
chè in fatti le fue profezie s’ erano verificate. 

Dopo quelli due preliminari di un uomo trucidato 
alla porta dell’Aflemblea , e la cui telta avca girato 
le corti del Palazzo Arcivefcovile ; dopo la denunzia, 
■come di un traditore verfo lo Stato, di un Velcovo, 
che avca parlato fecondo la legge di Dio , e dell’ o- 
rore., fi riprcfe li 2?, Ottobre a d/fcutere la mozione 
del Sig. Conte di iVlirabeau , che aveva per oggetto 
d’ impadronirli dei beni della Chiefa . 

Li 26. Ottobre temendo 1 ’ Aflembica che le Provin- 
cie volcfTero unirli per giudicare gli avvenimenti dèi 
6. Ottobre fece un Decreto per impedirneli , e quel 
giorno il Signor Dupont di Nemours , parlando della 
ichiavitù deirAflemblea in mezzo agli alTalfini di Pa- 
rigi , dilTe colla lua accoltui-nata femplicità , che ila 
ver/là r /iffemblea era ahbaUenza libera , vale a dire 
eh’ ella era abbaltanza ficura del popolo di Parigi per 
devenire al Decreto, che fpogliava le Chiefe. 

La difculTione folla mozione del Signor Conte di 
Mirabeau fu dunque riprefa li jo. Ottobre , e ficcomc 
fi avvicinava il giorno del Decreto , così i facinoroli 
lafciarono il fallo-borgo di S. A.ntonio, e fi unirono 
all’ Arcivelcovato ; in quello giorno elfi occupavano 
già le Corti, le Tribune, e la grande ficaia del Pa- 
lazzo Arcivefcovile , minacciando della Lanterna ogni 
Prete , che (coprivano , eccettuato però Tempre il Si- 
gnor Vefeovo di Àutun , eh’ elfi trattavano conte loro 
vero amico • 

Si (pcrava li gl. di fortirc il Decreto ; fin dalle 6, 
ore della mattina la Itrada degli Ebrei , e tutte le ftra- 
dc, che comunicano colla piazza della Madonna , era- 
no piene di banditi , che tenevano dei propofiti Ipa- 
ventofi , e le Corti dell* Arcivefeovato n’ erano inon»" 
date; non gli fi vedevano per anco armati di picche, 
di altri Itruatentj di iuppliiÌ9 f $ tutto fi rcltringe- 

VA 
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va a delle orribili minacele ; nelle Sale dell' A rei ve- 
(covato alcuiv inoltre officioiilTìmi tacca. io ri.iiarcars a 
qiit g!» nf.lici Parrochi , che I’ Arcivcfcovato era t’atal- 
meiite fitu-to nel centro di Parigi, circondato da pie- 
cioL- llrade, c che non v* era alcuna loitita per fuggire 
in calo d' tiitiirfi zinne J quello Itwlfo giorno j i. lin'dal 
principo della UlTnme ilSig- de la RuvhctocaHit venne 
ad c'ercitarft nell’ lufamc melticre , a cui egli s' era de- 
dicktt. , a l a bettarc lu' a Tribuna ; cl'C conveniva pren- 
dere qiull > Decreto il giorno Hello , e ad an lunziar 
eli* egli era appettato con una imp..zienza , che po- 
teva iiivtnear furore; che qucito Ò.-cret > era necefla- 
i\n ptf qt4flli an> he ^ che un tempo i’ avejjero temuto, 

C ò era egli chiam ? C d non diceva e^lt tutto} (*) 

Il Uecrao pero ncii tu i refo ; i ditcnfon della Re- 
liglnne s’ elevarono qutl giorno co.i tutia la f:rmczza 
del loro Santo Mimltero , e s’ elfi non otten.iero, i| 
Martirio , pritvarono alnuno che non lo lemcvaiio . 

L t Nt-vembre li led.zioli dclulì li Ottobre, 
rivollero di carpire colla violenza il Uecrito ; il primo 
Novtnibrc non v’era Hata rtfl'cinblea , ma il Palazzo 
Ftalt fi raccolfe, c vi ii proteito puoblicamcntc , che 
ror. rtllarcbbe un Ini Prete in Parigi, le li a. Novem- 
bre non folle preio il Uccrcto di Ipogliar il Clero. 

In tal giorno p.ù di cento Deputati atterriti da tali 
minactir, fi oc^ufiarono o fuori delle loro Case, o ne’ 
contorni di Parigi; novecento cinquanta Deputati an- 
darono all* Alicn. bica . Arrivando alla })iazza della Ma- 
donna vi fi Icopii dei facinorofi armati di picche, c che 
inveltivai.o la puzza; elfi erano forse in più di ^ooo. 
L'tsecrabil inoltro ioprinno\n7itoTj?Jia rrfttf , che fi ri- 
coii' s «va henilfimo, quantunque egli avtlf. fatto radere 
la lua lu g; barba do^o gli afialfinj dei 6. Ottobre, da 
filuato lui Vcitnit del a Chicla della Madonna alla terza 
porta (Ir. II. ticJata la più lontana dalla Itrada , per cui lì 
entra in A civcict'vai'.i le porte di que/ta Chiesa erano 
chiu.se a mi zzo giorno iccnndo 1* uso , ma fi avea lasciata 
apciia la poua latcìalc, cb« comunica colla prima Corte * 

dell’ 


(’} Vedete il Giornale delle dilputCj cd il bulettl'- 
no ucii'Ailembica Nazionale,, 
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icir Arcivescovato, edi capi dei banditi .oalmsno ipriti» 
cipali di quelli, ca* It d-rigivano, erano al numero di 
2 * 0 ., o go. viLino alU feriota di una Cap.’.lla ,ov'è un 
Mausoleo, che io cre.lo qu Ilo d' un d’ Harcourt . AJ 
o«»ni mezz ora elfi man lavano a prender Ingua ncl- 
la^’Sala, e fi ritornava a loro r, ferir gli ordini del co- 
mitato dei Donenicani. A misura eie li Oeputati en- 
travano ned’ Arcivescovato, gli fi afficurava clic i Preti | 
che fi chiamava per denfioue i , lareboero <ten 

minati nel momento ft.fl'o , in cui li lapeiTe, che 1’ A'fem» 
bica non dava i loro oeiii alla Nazione ; fe fi conten- 
tava di -quelto verso i D.-putati Laici , ma per rapporto 
a quelli del Clero gl insulti , c le minaccic erano di- 
rette , ed io con tre persone pronte con me a dcporlo 
ho veduti UH infelice Parroco ,che mi ,fi alficurò eiTcc 
quello di S Martino vicino a J3-ziers Deputato ricevere 
fu la foglia della porta deH’Arcivescovato un colpo di 
balfone lulla teda, c fuggire piangendo. da quel luogo 
di delitto, c -di carneficina. 

Infatti li Decreto fu in quefto giorno carpito: etti- 
quìcento fellanta otto voci autorizzavano quello infame 
aflalfinio ; quaranta furono li non finceri , e trecento qua- 
ranta lei lo rigettarono *, ma ecco quello, che coavien 
olTervare • . . 

Nell' Air.mblea non vi furono mai mille, e duecen- 
to Deputaci, ma a Versailles ve n’erano mille, cento, e 
quarantatre , e non ne partirono con dei palTaporti dopo 
le Iteleraggini dei 6. Ottobre che ji. Cento almeno 
dopo le lelfioni dei go., e gi. Ottobre s* erano oc- 
cultati in Parigi , e nei contorni per eccitare il mafiacro 
generale in caso che il Decreto dei faziofi folTe riget- 
tato. Riunendo dunque quelli, a cui l’onore aveva or- 
dinato di rcltituirfi alle loro Provincie per iliruirle dei 
fatti dei 6. Ottobre, quelli , che s' erano occultati, e 
quelli, che non osarono dir un’opinione nell’ Afl'ern- 
blea fi è il totale di centi novanta due Deputati , qua- 
li aggiunti ai trecento quarantalei , ch'eb >ero il corag- 
gio di parlare , ne rilulta , che vi farebbero Hate al- 
meno cinquecento trenta otto voci contro quello in- 
fame Decreto. Unitevi adell'i quelli, che una paura 
più grande a'icora per le loro proprietà , e per le lo- 
co famiglie sforzò a tradire la loro colciensa , a, la* 



tu 

crificare il Clero, c voi farete convinto , che queffa 
vergognofafcclcratcz2a,che querto infame aflàffinio non 
h il ileiitto deirAflemblea , ma quello dei inoltri , che 
la tiranneggiano ; quelto è il delitto del (Somitatu dei 
Domenicani , che quel giorno contento dei fuoi fuc- 
ccITì giurò lenza dubbio di elevar un Altare alla pau- 
ra , poiché con elTa fola egli ha governato i’ Impero . 

L’ Alfe ir bica già impadronitafi dei beni del Clero» 
ma temendo le Provincie , le lufmgava di dividerne 
le fpoglie , decretando li a. Novembre , eh’ efla non 
ne dilporrebbe lenza la loro volontà ; fi vedrà ben pre- 
Ito in qual modo ella ha fapuio fuperar qudt’oltacolo.. 

Li 4. Novembre il Re fi diede premura d’ inviare la 
fua accettazione del Decreto dei 2. , nè paifarono che 
giorni dopo quello , in cui TAlTemblea avea efi- 
gito , eh’ egli accettalTe la dichiarazione dei diritti 
dell’Uomo, prefentandogli la telta delle lue guardie. 
Si vede bene , che il Re prigioniero a Parigi non po- 
teva farla afpettare • 

Qiicito fteffo giorno il Sig. Vefeovo di Clermont 
ha creduto dover denunziate due Cerini infami , che 
fi vendevano pubblicamente nelle Corti dcirArcire- 
feovato i nell’ uno intitolato i! CaUcbìJmo del Genere 
VtnanOy fi Itabiliva tutt’i principi dell'Atcifmo ; nell' 
altro fi avanzava un’ empietà . Il Velcovo di Clermont 
leffe dei paragrafi di quelli due fcritti alPAlìemblca 
Itelfa , ed il Sig. Chapclier gli rifpole „ che il man- 
damento del Sig. Arci velcovo di Treguier era più dan- 
nofo „ . Si fecer paffare quelli libri infami airoffì- 
zio delle informazioni , che non ne ha più parlato » 
intanto che il mandamento del Sig. Arcivefeovo di 
Treguier fu indirizzato al Tribunale degli efami , e da 
di là al Caltelietto « dove il Sig. Arcivefeovo fu de- 
cretato » 

Li 14. il Sig. Necker fecondando le ville dei fedi- 
ziofi , che non aveano invafo le proprietà del Clero 
per lafciargliene Pamminillrazione , venne a doman- 
dare dei foccorfi, ed a dipingere la rovinofa fituazio- 
ne delle finanze ; egli propole dei biglietti di Stato , 
e delle Cedole di Banco , eh’ erano il colmo dell’ u- 
mana demenza , c eh* egli conofeeva benillìmo pec 
tali , ma. non lì proponeva , che per introdurre la 

dUcuf* 
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dircudlone > e farli rigettare . Per un intiero mefe l’Af» 
femblea ha creduto dover accollumare il popolo a un 
gran delitto; familiarizzarlo coir affaflìnio, e coH’em- 
pic(à per conofcere quello , eh’ clTa aveva a temere 
avanti che dare il primo colpo , e dillruggere fìlica* 
mente il patrimonio della Chiefa , ma il tempo , eh* 
elTa impiegava a deliberare fulla propofìzione del Sig. 
Netker, elfa non io perdeva . 

La volontà 1 che il Delfinato avea manifeflata di 
riunirli > i Decreti degli Stati del Cambrel'e j 1 ’ eroico 
coraggio dei Parlamenti tutto le annunziava dei gran 
pericoli ; efla procurò garanlirfene coi dillruggere i 
tuoi Iteflì commettenti , ed ha creduto evitare i loro 
giudizi , abolendoli . Il Sig. Kabaud di S. Stefano Mi* 
nillro protellante era llato collocato nel Comitato di 
collituzione 3 che adottò per dillruggere le Provincie» 
il piano di fmembrarle » dividerle all’ infinito , e la* 
Iciare l’ Impero fupremo alla Citta di Parigi ; piano 
già prelentato ai Sinodi dai Protellanti nel 1572. > 

1595» > « fopra tutto nel 1621. 
alla Rocdla (*) . Creilo Comitato vi fi aflbggcttò con 
tale efattezza > che balla leggere gli atti di quelli Si* 
nodi per , vederne la perfetta efecuzione nei Decreti 
deirAlfemblea Nazionale fulla divilìone del Regno . 

Quantunque il Sig. Rabaud foffe il folo Protellante 
amnieflo ai Comitato di colliiuzione » vi trovò nulla 
oHante tutti quelli > che lo componevano , dilpolii ad 
adottar le fue ville , perchè effe favorivano perfetta- 
mente il progetto del Comitato > e quello del Club 
dei Domenicani , di creare cioè delle Repubbliche 

H con 


(*) Quelli Sinodi fi tennero nel 1572. nel 157?* > e 
nel 15 75. a Nimes , e nell’ Andulìa; nel 158). a Mon« 
tauban, e nel 1621, alla Rotella . Vedete gli Utaiuti Si- 
nodali delle Chìe\e R-ifonnate di Francia . La r>. ccoUa 
dì tutto quel 3 eh' ècerfo per e centro i prcieBanF in Fran- 
cia, ctmprcia la rhitaz'one dell' Editto di A’antes edizio- 
ne del 1686. Le taewone di Suìli, che fi trovava a Mon- 
fauban nel 1585. liloria della di Menard j 

il Prefidente di Énaut anno i6zi. . 
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confederate ?n Francia > di difiruggerc tutto quelfo, 
che poteva richiamarvi , o nece(Titarvi Tefiftenza della 
Monarchia in modo , che quando il popolo folfe gua- 
rito dalla fua manìa per la Dignità Reale 9 fi poteffe 
detronizzare il Re > e trovar il Regno difpofto ad 
aderire all* efidenza della confederazione. 

Li 17. Decembre il Sig. Treilhard propofe aH’Af- 
femblea la d irruzione dei corpi Religiofi , falarian- 
donc i membri con tal parfimonia da provare » che 
per un folo reffo di pietà lì voleva foitentarli . Lo 
iteffo giorno il Sig. Couteux di Chanteleu amico del 
Sig. Neckcr , che Io nominò poco dopo Callìere del- 
la Ca(Ta dell’ efiraordinario , e che confidò in feguito 
quella CalTa al Sig. Couteux di Molei Tuo parente 9 
perchè rAlfemblea non voleva che fofle cuflodita da 
uno dei fuoì membri , propofe un Decreto , che au- 
torizzava la vendita di 400. millionì di Beni Eccle- 
fiallici > alTìcurando al Clero il poflelTo del rello delle 
fue facolta. L’informazione era in tal modo concepi- 
ta , che doveva eccitare il popolo ad eligere la totale 
rovina • 

Li lU. il Sig. Treilhard propofe nudamente lo fpo- 
^lio totale del Clero , riducendolo a dei falarj , ed 
incaricandofì di tutti i fiioi doveri verfo i poveri > il 
ebe riconduceva il Clero , diceva egli , elle leggi della 
primitiva diesa • Alle Leggi della primitiva Chiefa ! ... 

Che un Miraheau il Primogenito , un Lameth , un 
Pethjon , un Roedercr, tutti quelli in fine, che fugli 
affari' Ecclclìaflici hanno fatto prova della più incre- 
dibile ignoranza , avelTero ripetuto quella rea frafe» 

10 non m'abbaflerei a rimarcarla; ma il Sig. di Treil- 
hard Avvocato del Clero , Uomo iflrutto delle Leggi 
della Chiefa , avanzando , che il mezzo di ricondurre 

11 Clero alle iflituzioni primitive è di fpogliarlo, e di 

rapirgli ramminillrazione de’ fuoi beni delTinati al cul- 
to , ed ai poveri , prefenta lo fpettacolo vergognofo 
di un vile > che tradifce la fua fede > la fua cofeien- 
za , e vende la verità, ch’egli conofee bene al delit- 
to poffentc > che la teme.... Dove il Signor Treil- 
hard ha egli veduto , che le Leggi primitive della / 

Chiefa Ipogliano il Cicco del diritto d' amminiflrare i 

beni 

I 
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beni dei poveri , fé quefti beni furono amminiitrati 
dagli Apollo li (*) lotto gli occhi Iteli] di Gesù Cri- 

H 2 (to , 


(*) Sotto gli occhi Itcflì di Gesù Grillo uno degli 
Apolloli conlervava i denari, che offriva al gran Mac- 
flro la pietà di quelli, ch^egli cHiamava a lui, ed egli 
ne difponeva fecondo la fiia volontà per il bifogno de- 
gli Apolloli, e perii follievo dei poveri. Quell’ Apo- 
ilolo era Giuda ( Joan. Gap. 12. vers. 6. ) perchè Dio 
volendo apparecchiar la fua Ghiefa a rei'iHere a tutte 
le traverse , permife , che un traditore folfe nel numero 
de’fuoi Appolloli per infegnarci a nonlafciarit agitare 
dall' apoltafia di qualche Velcovo. Dopo la morte dì 
Gesù Grillo, e la fua Afcenlione gli ApoAoli, elite- 
inamente fopraggravati da travagli , e volendo confacrar- 
fi unicamente al Minillro della parola, convocarono! 
Difcepoli che lotto la loro prefìdenza , ed in prefenza 
loro clelfero 7. Diaconi. ( Adì. Apolt. Gap. 6 . ) Quelli 
Diaconi ricevettero l’impoiizioni delle mani dagli Apo- 
floli , e con quella ordinazione elTì ebbero il potere dì 
amminillrare i beni della Ghiefa , nè 11 creda , che quelli 
beni foffcro di poco valore, poiché a quell* epoca le Ghie- 
fe ricche foccorrevano le Ghiele povere , fecondo che ce 
lo dilfc S. Paolo . 

Ql^iello ufo durò per più fecolì senza interruzione , e 
la perfecuzione , che loffriS. Lorenzo ci prova l’avidità 
che quelli tefori facri eccitavano nei Principi idolatri , 
e nel tempo ftelTo rinvìncibilc refìllenza, che oppone- 
va alle loro ruberie il coraggio dei Diaconi . 

Sotto l' Imperator Decio nel 220. S. Lorenzo Diacono 
amminillrava 1 beni della Ghiefa di Roma ( Serm. S.Leon. 
Pap.Ledl. 4. Serm. 8 j. Gap. 2. ) Decio li credeva imraen- 
fi; egli intimò a S. Lorenzo di abbandonarglieli ; S. Lo- 
renzo fecondo l’ufo della Ghiefa nei tempi di perfecuzio-' 
ne ve rfò i tefori , ch’egliconfcrvava, in fenodci fedeli 
ed in tal modo ha egli rellìllito al Tiranno. Quell’ em- 
pio furiolo di non aver potuto dilapidare i beni della 
Ghiefa ardinò a S. Lorenzo di rinunziare alla fua Fede 
o di fubire il Martirio; S. Lorenzo trionfò di quello 
perfccuture» egli confelTòil fuoDio» e morie per lui « 
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ft') , e fe le loro funzioni Apoftoliche moltiplicandoli 
elfi irtituirono i Diaconi per amminiltrarli ? Ecco i 
fatti; il Sig. Treilhard li ignorava egli ? Nò lenza dub* 
bioj ma un Uomo corrotto vende la menzogna a dei 
perverfi, e quando egli parla davanti al più ignorante » 
cd ai più depravato dai popoli non teine d'ingannarlo 
adulandolo, e di. adularlo per incoraggfrio al delitto . 
Qiierto delitto era inoltre utile ai difegni degli empj ; 
conveniva togliere alla Chiefa il mezzo di foccorrere i 
miferabili per avvilirla rapendole la piti bella delle lue 
funzioni . 

Li \$. il Signor Abbate di Montefquiou ricordò 
per ritardare almeno felccuzione dell’ empietà Nazio- 
nale, di cui fi era per macchiare la Francia , per il 
D; ,‘creto dei a. Novembre in cui fi diceva di attendere 


l'opinione delle Provincie per difporrc dei beni del 
Clero ; ma già non fi aveva più alcun timore delle pro- 
vincic , ed un riio amaro fu tutta la rilpolla del comi- 


tato dei Domenicani . La dilculfìone fu impedita , e 
la prima vendita di quattrocento millioni di beni £c> 
clefialtici fu ordinata lenza però che gli afiegnamenti 
che doveano realizzarne il prodotto prima ch^efla fofife 
confumata , folTero convcrtiti in Banco-Cedole . Si (pe- 
lava che i Francefi volontariamente, e fenz’ altra ilti- 


gazione fi affretterebbero d'incominciare quella orribi- 
le dilapidazione per coprirne Terrore fi ha creduto che 
conveniva ricorrere all* ufo collantemente praticato di 
caricar la Religione d'obbrobrio, di animar il popolo 


ad 


Decio era il perlecutore dei nollrl Tiranni > e S. Lorenzo 
ci iniegiia come fi deve loro refillere . 

F. Paolo perlualo della perfetta rodomiglianza dei mo- 
tivi di tutt’ i perfrcotori della Chicla difle : „ Le più 
,, grandi petlecuzioni fatte alla Chicla dopo Comodo fu- 
,, rono unicamente lulcitate perchè i Principi avendo bi- 
,, loglio d’ argento vollero impadronirli de' fuoi bcni.“ 
F. Paolo delle natene benef ciane ig. 

Ecco quali fono le Leggi dcil<t primitiva Chiefa, ecco 
fu quali priiicipj il Concilio di Trento ha pronunziato 
( Serm. za. c. ii. Che le fi metta adcllò in confronto' 
culle calunnie del Sig. Treillard , e che lo li giudichi • 
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a4 oltraggiarla affine che caduta nell’abiezione la piu 
profonda' fi potcfi'e tentar per diftruggerla li mezzi IÌ 
più violenti, ed i più diretti. 

Intanto che l’Afl'emblea Nazionale fpogliava il Cle- 
ro, i Comici lo rendevano odiofo (trascinandolo lulla 
Scena, e coprendolo d’obbrobrio. A quella epoca fi 
rapprcfcntava alla commedia Francele l'infame, c na-* 
uleante Dramma intitolato Carlo IX. L’ incocrenza dell* 
azione, la noja che fa nafeere l’avrebbero reio in ogni 
altro tempo afl'ai indifferente, ma in quel momento in 
cui fi trattava di rendere i Preti odiofi e di avvilirli 
conveniva ispirare alle anime atroci la letc del loro 
fangue , ed alle anime le più depravate il difprezzo della 
Religione, e dc’luoi Miniltri . Carlo IX.luppliva per- 
fettamente al primo oggetto, e l’autore non aveaaros- 
fito parlando della notte di S. Bartolomeo ^d’clfere piw 
atroce che l'iltoria, e più crudel che i carnefici. Pec 
piacere all’ Alfemblea Nazionale , egli aveva ofato pre- 
fentar fulla leena il Cardinal di Lorena veltito de’ tuoi 
abiti Pontificali , elortando gli ailalfini alla (trage, bene- 
dicendo i loro pugnali, aflolvciidoli al momento del de- 
litto ed abuiando continuamente del delitto, ed abu- 
fando continuamente del nome di Dio con dei confi- , 
gli degni dell’ Inferno . Eppure all' epoca della notte 
di S. Bartolomeo , il Cardinal di Lorena era a Ro- 
ma . Puolfi mai immaggiiiare una calunnia più infa- 
me? .... Ma CIÒ che premeva in quella rapprefenta- 
zione era di farne cader tutto l’orrore lu i Preti contro 
a quali fi vuol oggi rinnovare t’orribil notte e per 
quefto non fi arolfilce di mentire al popolo , d’ ol- 
traggiate le ceneri de' morti, e di calcare un cada- 
vere (*) . 

A quello dannato artifizio , (e ne udiva dei più gran- 
di ancora , e di più alla portata della più balfa plebe 

H 5 che 


(*) Si rapprcfeniò ancora il Co; di Comingio coll’ 
oggetto a quel momento di far la fatira dei Rdigiofi » 
c delle Religiofe . Si difpregisva , fi rideva di quel che 
ne forma la decorazione . .. C^ual è il popolo dell’ L'ni^ 
verfo, che aveffe permelfo un fitiiil oltraggio alla (ua 
Religione? 
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che non poteva andare allo fpettacolo. Si attaeava alle (Ira* 
de di Parigi , ed all’ ingrelTo della AlTemblea Naziona- 
le delle inhmi caricature» dove i Vefcovi erano rap- 
prefentati in modi odiofì, ed infultanti» e fi vendeva 
. dei libretti in cui i Religiofi venivano* rapprcfentati 
lotto le figure le più indecenti . 

Tanti mezzi produlTero a Parigi l’effetto il più pron- 
to » e PAffemblea n* ebbe la più foddisfacente (icu- 
rezza . Li €. Gennaro il Parroco di Meudon fi dol- 
se al Comitato delle ricerche » i cui membri era- 
no flati proclamati nella fcflìone della fera dei 24. 
Decembre , eh* egli aveva fofferto li 3. Gennaro ogni 
forta d' oltraggio perchè predicando fulla buona armo- 
nìa egli avea parlato del rifpetto dovuto al Re; chea 
quelle parole gli (ì avea fcaricato un colpo di fucile; 
ch'egli avea gridato. »» Infelici fe voi non nTpettate 
il Miiiiffro di Dio» rifpettate almeno il Dio invifibile» 
che ripofa nel Santuario »» , eh’ egli avea voluto con- 
tinuare il Tuo difeorfo , e che fubito lo (ì avea diflac- 
cato dalla fua cattedra, e condotto in prigione. Il nuo- 
vo Comitato delle ricerche rifiutò d’ informare rAffem- 
blea di quelli falli dicendo eh’ effa non potea reprinie- 
le fati’ i lanci del PatrloUìfrno (*) . 

Dopo aver tollerato limili eccelli arrivò ben prello 
il tempo in cui convenne ricompenfarli. Li 11. Decem- 
bre 17S5;. lì propofe all’ AlTemblea di ammettere i Co- 
mici al rango dei Cittadini attivi. Il Signor di Cler- 
mont Tonnerre cercando avvicinarli al partito dominan- 
te trovò che conveniva ammettervi tutti gli Ebrei, i 
Macmettani , gl* Idolatri ed i carnefici» il Club dei Do- 
menicani adottò avidamente queUa mozione che gli 
iafeiava la fperanza decretandoli un giorno la collitu- 
zione civile del Clero» e dando a tutt’ i cittadini attir 
vi il diritto di eleggere i Vefcovi » ed i Curati » di far 
fcegliere i Miniliri di Gesù Crifto da dei protellanti , 
da degli Ebrei, da dei Maomettani» dei Comici, dei 
manigoldi» caricando così i Miniltri della Chiefa di 

tut- 


C) Vedete i fogli pubblici di quel tempo, la gazzet- 
ta di Parigi dei 6. Gennaro 1790. ed il proceffo verbale 
dell'Affemblea Nazionale felHone 24. Decembre 178^* 
pag. 14. 
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latti i generi di avvilimento , e di tutti Ì fupplizj dell* 

jgnominià • 

I Comici ebbero per difenfore il Sig. dì .Clermont 
Tonnerre, che in fatti dopo T apertura degli Stati Ge- 
nerali era divenuto un* gran Comico; li carnefici ebbe» 
To per loro tutt*i loro confratelli. Quelli che aveano 
prefieduto rgli attentati dei 6. Ottobre , e diretto dopo 
fi primo di Luglio tutti gli alfa (Tini del Regno non do- 
veano cfcludcre i carnefici . (*) Il Decreto dei t 4 * 

H 4 ve 


(•) Potralfi credere un giorno che i carnefici di Pa- 
tìgi C. E. Sanfon , c L. C. Sanfon non furono contenti 
di quefto Decreto ? Eflì provavano che Topinione pub- 
blica rèfilieva air impulfioni dell’ Aflemblea Nazionale > 
che fi fofteneva loro y eh* elfi non erano Cittadini . Do- 
po eflerfi fatti accordare , da tutt’ i carnefici del Regno la 
facoltà di rapprefentarli, elfi ofarono produrfi ai Depu- 
tati delP Aflemblea Nazionale c loro prefeatare^ una 
memoria fiampata con quefio titolo : Memoria ptri Mi-^ 
fjiflri dì Gìu^itzia in cui fi pro’va leggìttìmità del iora 
liato con quefl* Epigrafo . 

Eguali tutti 

Gli uomini fon, nè li diftìngue ilfangue^ 

Ma la fola virtù. 

Prefib Froulé Libraio , Eebbraro 17^0. 

In quefto fcritto di 25. pag. in 4. firmato dai carne- 
fici di Parigi, inveititi del potere dì lutt* i loro Confratcl* 
li del Regno, dimandavano, pag. j.d^efiere eligibili ai po- 
iti di primi Confoli; elfi vantavano di aver dato delle 
prove del Patriottifmo il più puro , pag. 1 , domandava- 
no di poter effer ammefli agl* impieghi Civili, e Mili- 
tati, e pag. 22. che TAlTemblca aggiungeffe chiaramen- 
te al fuo depreto dei 14. De ce mòre che li Minì^irì dì 
Ciufiizia erano dei Cittadini utiìlfitmi . . . , , -, 
Quefta memoria andarono con thtta familiarità à 
iBtIa da loro ftdfi dolendofi dell’ Ariftocrazìa dei Depu- 
tati che loro faccano chiuder la porta ; eflì fcriveVano 
fulla prima pagina : P'oì fiete ìfìantemente pregato Sig» dì 
prender quefia memoria in grandtjfima con^derazione» 
Quefta memoria può aver configliato la riraoftranta 
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ve gli ammire con i Comici , gl* Idolatri » ed i Mao- 
mettani . 

Le Minaccie dell’ Alfazia allontanarono gli Ebrei , 
ma li :8. Decembre il Signor Arcivefcovo d’ Autun 
divenne loro protettore , ed alla fua domanda e(Ii 
ricevettero il diritto di Cittaoini attivi in tutte le Pro- 
vincie del Regno eccettuato in quelle che minac- 
ciavano I’ Affemblea , eccettuato nell’ Alfazia , a cui 
la Francia deve oggi la coltura libera del Tabacco, 
perchè i noftri tiranni non fanno opprimere che i de- 
boli , e tremare in faccia ai coraggio . 

Si preparava T intero fpoglio del Clero ; conveniva 
per Seguirlo eccitare una grande effcrvcfcenza nelle 
Provincie , e combinare , al momento in cui farebbe fpo- 
gliato il mezzo di avvilirlo . La feflìone reale dei 4. 
Febbraro 1 790. accordata dal Signor Necker fuppli a 
quelt’ oggetto i fubito dopo la partenza del Re tu pro- 
pofto il giuramento civico, che fi avea deliberato, e 
preio li 2j>. Decembre nel Comitato dei Domenicani. 

Il giorno dei 4- Febbraro offrì al popolo delle for- 
prendenti contraddizioni . Quegli fteflì Deputati , che 
tutti fedevano all’ Affemblea , in virtìì d’ un giuramen- 
to d’obbedire alle commiflìoni cui ellì erano li prefcn- 
tatori, avevano con un Decreto lacerate le loto com- 
miflìoni, ed annullato il loro giuramento; ed eccoli li 
4: Febbraro , efigendo col pugnale alla gola il giura- 
mento di mantenere una coHituzione, ch’era incogni- 
, ta poiché effa non efifte ancora ; una cotiiiuzione , che 
poteva comandare il delitto, e f eresìa, poiché in ef- 
fetto effa ha comandato l’uno, e l’altra alcuni meli 
dopo . 

Tiranni! A qual Dio pretendete voi adunque, cha 

noi 


dei Galeoti di Tolone , letta li 7. Ottobre nelf Affemblea 
Nazionale in cui quelli Signori offrivano le loro braccia 
per il lervigio della Colfituziooe . Vedetela difpofjzio- 
ne del Signor prelìdente di Frondeville Deputato, nella 
procedura dei 6 , OtUibre centefima lettima depofizione . 

Qual coftituzionc gran Dio j quella di cui i carne- 
fici dimandano d’ effere gli organi , e li Calcoli li 
dif^fori ! 
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noi Pfeftiamo i nofiri giuramenti! A! voflrojo alno* 

Itro ? Al Dio Moloch a cui fi offriva delle vittime uma- 
ne fu delle braci ardenti ? Al Dio del Meflìco , ai cui 
tempi pieni di alfalCni erano attaccati dei brani di car- 
ne umana, Dio, che comandava ai fuoi adoratori quel, 
che voi cfigete dai voflri complici? Li Dei hanno fa. 
ine, fi diceva al Medico, ed a quefte voci delle mi- 
gliaia d’ infelici erano trucidati . Ecco lenza dubbio i vo- 
tiri Dei, quelli che v’ilpiravano li 6 . Ottobre! Ai 
voflri gridi, alle voflre crudeltà fi riconofee il Dio, che 
voi adorate . E’ forfè a quello , che noi dobbiamo pre« 
(lare i noftri giuramenti? Ma il Santuario di quello Dio 
non è, che al Comitato dei Domenicani, ed egli era 
incognito nell’ Europa avanti il flagello della volita csi- 
ilcnza . E’ egli al Dio dei Cattolici , che noi dobbiamo 
offrire i noflri giuramenti ? Ma egli ha ricevuto quelli 
che voi avete preflati fu fuoi Altari al momento in cut 
affumefle la volita autorità , ed egli punifee gli fpergiu- 
ri. Forfè al Dio dei Cattolici faremo noi la promeffa 
di rifpcftare le vollre Leggi ? Ma le voflre Leggi han- , 
no dillrutto il fuo culto; le vollre Leggi hanno rove- 
feiato i fuoi Altari ! 

Così quel giorno 4. Febbrajo I' Aflemblea efigeva un 
giuramento lenza , che fi potefle indovinare a chi ella 
voleva , che fofl’e preflato . Certamente agli Dei dell' 
Inferno . 

Li 12. Febbrajo il Signor Treilhard propofe la di- 
Aruzione dei Religiofi , c la nullità dei voti Monadi- 
ci ; c li ij. li Signori Garat , e Dupont beltemmiava* 
no tranquillamente nella Tribuna j tifi aflìcuravano , elfi 
giuratane , perchè il giorno 4. Febbraro avea refi i giu- 
ramenti alla moda, che la vita monadica era contraria 
alla ragione, alla politica, ed alla Religione . Quelli 
ultima parola obbligò i Vefeovi a reclamare contro tal* 
alferzioni , e per calmare i terrori , che già (paventava- 
no i Cattolici fi domandò per ultima grazia al!’ Affem- 
bica Nazionale, che fpogliando il Clero effa riconofeef* 
le almeno, che la Religione Cattolica avrebbe fola l". 
cfercizio del culto pubblico in Francia. A quefte paro- 
le tutto quel, che la rabbia, ed il delirio pofl'ono fug- 
.. gerire d’ ingiurie le più groflìerc , fi proferì dalla par- ^ 
te dei fedizioii per impedire quello < Decreto; egli fu 

dun- 
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dunque rigettato, e perchè vi fia, come Io rimarca 
anche il Signor Burck, Tempre qualche cola di balTo s 
e di vile in tutto quel , che fa 1 * Aflemblca Naziona- 
le , fi Tenti le Gallerie ap( laudire al Signor Cario La- 
meth , qual allìcurava 1' Europa , che la prova dd Cat- 
toliciTmo delf AlTemblea era , eh’ tlTa fi portarebbe nel 
dimani alla Chiefa della Madonna per (entirvi cantare 
un T( Deuw in rendimento di grazie a! Cielo per la 
vittoria riportata dai lediziofì contro il Re li 4. Feb- 
braro .... Ecce certamente una fìngolar proTcfllone 
di Fede. Qual impudente Ttupidezza ! 

. Quello TtelTo giorno in cui 1 ’ Aflemblea rilìutò di 
decretare che la Religione Cattolica farebbe la Religion 
Dominante > elTa ToppieTTe tutti gii ordini Monadici ; 
efla permife a tut’ i Religiofi , e ReligioTe di Tortire 
dai loro chiodri Tulla mozione del Signor Barnave pro- 
tedante , riprodotta dal Signor Thouret. Scacciando i 
Regolari dai loro Chiodri fi voleva impadronirfi delle 
loro proprietà. Per adringerli a laTciare le loro rego- 
le conveniva avvilirli affine di farli maffacrare , Te con- 
tro ogni probabilità la più gran parte refideva all* Apo* 
dasìa . Si ha dunque travagliato lu quedo dopo^ che il 
Decreto fu preio. 

Il giorno 14. Febbraro, che , fecondo il Signor Car- 
lo Lameth doveva edere dedinato a dare all’ Europa 
la prova della Cattolicità dell’ AlTemblea colla lua affi- 
denza ad un Te Deutu ^ fi vidde il Palazzo Reale pie- 
no fin dalle ore 6 . della fera di tutte le Cortigiane di 
Parigi padeggiar colle guardie Nazionali , e fare il ph\ 
odiofo Tcherno delle Rlligiofe, dicendo francamente 
a quelli , che Te ne maravigliavano i noi abbiamo rice- 
vuto dieci feudi, e T abito per quella farla - 

Li 14. Febbraro giorno di Domenica il Palazzo Rea- 
le era tutto occupato dal popolo, che fi ritirò perfua- 
fo, che i’ effetto del Decreto dei ig. Aprile, era dato 
di vuotare le cale delle religiofc nella maggior parte 
delle quali per verità non fi trovava tutta la purità del- 
la vita , e tutta l’ innocenza della virtù . 

Un mefe dopo medianti 50. Luigi , fi fedulfe in fine 
una vera Religiofa già avanzata in età , che lungo tem- 
po p'ima del Decreto era Teappata dalla Tua Cafa di 
S. Mandé . é « • Eda promife d* oltraggiare pubblica’* 

mcn* 



mente' fa Religione, e di dare qaeflt) deliziofo fpcf- 
tacolo all’ Aflemblea, ccl alle Gallerie . Il difcorfo , eh* 
effa doveva pronunziare fu letto ed approvato il Lu- 
nedi fera S. Marzo al Club dei’Domcnicani . Li ii. fe- 
ra il Signor Abbate di Montefquiou ne fu avvertito a 
tempo per evitar di trovarli all’Affemblea a quella fee* 
na fcandalofa . Si vidde addunque comparire alla sbar- 
ra dell’ Aflemblea una vecchia Keligiola, che agitata 
da terrore, e da rimorfi venne a leggere il (uo difeor- 
fo fieno di antitefi, e di maflime filolofiche, che le 
fi avea preparato ; ed a denunziare in fìne la Cafa , 
che 1’ avea nudrita. Quelle trifle prove della fua apo- 
flasia , e della fua impudenza formavano una fìngolac 
contraddizione con un vifo colorito , c coll’ aria d’ una 
perfona fmarrita . II Signor Bureux di Pufy le rifpofe 
lodando V ufo patrìctticc eh* effa faceva della jua libertà • 

Tanti efpedienti , tanti ariifizj avevano finalmente 
alienato i popoli dal Clero, c l’attrattiva di dividere 
le fue fpoglie infiammava tutta quella cialTe d’ Uomi- 
ni, che circondavano coflantemente i’ Aflemblea , tutti * 
cioè gl’ inoncfli banchieri, e tutti gli ufura; di Pari- 
gi, che colle loro relazioni inebriavano il popolo fino 
al furore. Da tutte le parti fi annunziava delle rimo- 
ftranze di Provincie, ch’efigcvano , che fi fpoglialTeil 
Clero . Crederafli , che il popolo era quello , che for- 
mava quelle facrileghe domande? Nò lenza dubbio; 
ma già fi faceva fentire tutta P utilità delle Aflemblè* 
amminiflrative. 1 dipartimenti compolti da fjiii parte 
di qùel , eh’ efille nel Regno di più ignorante, e di più 
corrotto , dimandavano a nome del popolo Io fpoglio 
del Clero , c la ragione del loro zelo era facile a in- 
dovinare ; 1’ amminillrazione dei beni della Chiefa ra- 
. pira al Clero dovea eflere confidata al dipartimento , 
ed il dipartimento doveva appoggiare alle municipa- 
lità la vendita delle proprietà. Allora fi poteva ruba- 
re, dilapidare a luo grado, e full* entrate , e lulle ven- 
dite. Tal era il nobile lentimento eh’ eccitava allo fpo- 
glio del Clero tutt’i banditi del Regno, che uniti fol- 
to il nome di AmìCì della coBìtuzìone ^ e creatura del 
Club dei Domenicani dominavano tutti li dipartimenti . 

Egli era tempo in fine di confumare il f^urto il più 
vergognolo, il più fpaventevole , e Paflàlunio piòvi- 
lo 
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le, di cui dopo fei mila anni da che iì mondo efifte; 
lo fcandalo era fiato rifparmiato al!'’ Univsrfo, Si aveva 
veduto dei Tiranni immerfi nei delitti , e nelle infamie, 
ma non fi aveva ancopa mai veduto un* intiera Nazio- 
ne cangiarci in un popolo di ladri, refpirare la firage, 
ed il Taccheggio, afpettare anelante , che Ì fuoi capì 
abbandonaffero alla Tua feroce cupidigia i beni conla- 
crati a Dk», ai Tuoi Altari, al fuo culto. Non fi lia 
veduto, ed ofo ancora afiìturare, che non fi vedrà 
pili, tutta una Nazione diventar complice il’ una trup- 
pa di alTàfnni , c goder con più di loddisfazione della 
disgrazia dei pertegu-.tati , che del ritratto dei beni, di 
cui gli fi Ipoglia. Nò mai Iddio non copri una Nazio* 
ne d’obbrobrio fimile a quello, eh* egli imprefCe quel 
giorno fulla Nazione Francele. 

S’ annunzia li io. Aprile in mezzo ai gridi del fu- 
rore , ed agli urli della rabbia la mozione , che riti- 
rando dalle mani del Clero tutte le fue proprietà, ri- 
duceva i Miniftri della Religione alla diferezione dell* 
Afiemblea Nazionale per ottenerne dei falarj . CJudt* 
era ben nudmli del pane dell’ infamia ! 

Un incidente ne fofpefe il Decreto; i Vefeovi, e 
con loro tutt’ i Deputati Cattolici fi condufllro in que* 
Ro si dolorolo momento colla fermezza d’anima, di ' 
cui Sant’ Ambrogio loro avea dato 1 ’ efempio; eflì di- 
cevano ai loro Tiranni: „ Voi fiete i pili forti, e voi 
„ volete commettere un lacrilegio, voi fiete i più for- 
,, ti, e volete rapirci i nofiri beni? PrendetcVeli; voi 
„ li avrete rubbati, perchè noi non dobbiamo nè pof- 
„ fiamo darveli (■*) Intanto, che fi verfava mila 
loro forte , una voce s’ eleva dal feno fiefib degl* em- 
pi' C’)* ch’efige prima dello fpoglio del Clero, che 
la mozione dei i^, Febbraro fia decretata; che la Re- 
ligione Cattolica fia riconolciuta per la Religione del- 
lo 


(*) oraU de hajìììch ncn redet:dh . Idm^ L. i. 

epìfi. 

Quella dì r>orri Gerles Cfrtofi no ; T ultimo grido 
fenza dubbio de* fiioi ri»r orfi ; perchè minacciato dagfi 
empi con i qual- egli fiede nell’ Alfcmblea ritirò li i|# 
la. mozione j eh* egli avea fatta li 12. 


1 »? 

fo Sfato, e che il fuo culto (ìa il folo permefTo I3alle 
Leggi. Non efifte un lolo attod'alcun baillaggio, do- 
ve il popolo non abbia ordinato ai luci Oei utan di 
fottomctterfi a quelb Legge. Si ha rimeffo al gior;-.o 
fufleguente la dilcuflìone di quella mozione ; che il 
Signor Carlo Lameth nominava ìncìdtme : quel che vo- 
leva dire, che (opra tutto premeva impadronirli dei 
beni della Chiefa , c che la mozione incidente era di 
conofeere le leggi di quella . 

Nel dimani ij. Aprile li rinnovarono le leene di 
violenza , c di crudeltà dei due Novembre . Il Co- 
mitato dei l^omenicani credeva dunque , che gli fa- 
rebbe tanto facile di di^morarc i Velcovi. che di fpo- 
gliarli ? Lo li fperava lenza dubbio , perchè fin dalle 
6. della mattina le Itrade del Louvre erano coperte di 
banditi , che afpcttavano di veder aperta la porta delle 
Tuileries per andare a circondar la Sala dalia parte 
della terrazza dei FeuWam ad oggetto di atterrire coi 
loro clamori tutt*i Deputati fcr.za cr>raggio . Per di- 
riggerli li aveva collocato ad una fìncllra alla parte 
finillra preflb al Sig. di Lameth una campanella , che 
riferiva fulla terrazza ; fubito eh’ ella dava il legnale 
li fentivano dei furori, dei gridi di rabbia; e queiti 
gridi erano la rifpolla a tutt’ i difeorfi dei Vefeovi , e 
dei Cattolici (*) . 

Dom Gcries fi affrettò di ritirare la fua mozione ; 
ma la fua apollasia non poteva annientare la Fede, c 
fu riaflunfa . Ogni Vcl’covo , eccettuato Taleyrand 
Papollata , corrilpofe al fuo carattere ; tutti annunzia- 
vano la loro fermezza per dei piò crudeli momenti, 
e provarono, che fe non fapevano difendere le loro 
proprietà, che con la pazienza, la Legge, la giufh'- 

zia. 


(*) La ca npanella è Hata in fegulto levata ; un al- 
tro legnale dirigeva i banditi. Allorché fi prcle il De- 
crew) lolla guerra, e falla pace fi gettava dei quadret- 
ti di cartaa bianca dalle fineltre alla parte della terraz. 
za dei PcuMìami ogni volta che fi vedeva quello le- 
gnale fi lentia ano delle minaccie , dei gridi (paven- 
tofi contro quelli , che volellero lafciare aLKe il di- 
ruto della pace , c della guerra • 


Digitized by Google 



zia , effi faprebbero difendere la loro Fede colia coflait- 
za, 1 intrepidezza, e la morte. Nulla oftantc i gridi 
dei banditi atterrivano le anime deboli. 

L Alfemblea rifiutò d'alllcurare la Religione Catto* 
Iica , che il fuo culto pubblico farebbe il folo per- 
meilo dalla Legge , e ciò col Decreto più bizzarro, 
che 1 empierà unita alla viltà abbia mai potuto coii- 
cepire ; II terrore, eh’ clTa avea del popolo, l'impc- 
diva d abjo^re la Religione dei noftri Padri ; il defi- 
. ^'^eva di difhuggerla , impediva di Ita- 
bdire fu delle folide bali il fuo culto efclufivo ; ha 

j I creduto poter fortire da tali ineftricabili 
dioicolta con quello Decreto 

,* L Affemblea Nazionale confiderando, ch’elTa non 
ha , nè può elercitare autorità alcuna fulle cofeien- 
” r opinioni religiofe ; che la madia della 

„ Religione , ed il profondo rifpetto , che I’ è dovu- 
” ^ *oon permettono ch’efla diventi un (oggetto di 
„ deliberazione j confiderando che Tattaccamento dell*. 
>t Aliemblea Nazionale al culto della Religione Cat« 
„ tolica Apoftolica , e Romana non potrebbe eflec 
t, mcllo in dubbio nel momento, in cui quello cuN 
portato alla prima clafle delle fpefa 
,, pubbliche , e verfo cui per un fentimento unanime 
„ di riipetto dia ha dpreflb i fuoi fentimenti nel 
„ lolo modo, che polTa convenire alla dignità della 
** , ^ , ed al carattere delPAffemblea Naziona- 

*’ f ,*i dia non può , nè deve deliberare 

,» iulla propoffa mozione, e ch*dTa riprende a verfa- 
s, re ili 1 beni Ecclefiaflici, 

. Aggiungendo a quello Decreto tutto quello , che 
VI manca per renderlo intelligibile, l’ Aliemblea di* 

*’ ^ Alfemblea Nazionale confiderando con, fuo 
», cflremo difpiacerc li ij. Aprile , eh’ effa non ha, 
” ue può efercitare alcuna autorità fulle opinioni re- 
„ l^iole , e lulle cofeienze , rifervandofi però li 2 p» 
», ^®'^^uibre di aftringere quelle allo fpergiuro, ed 
*’ n » confiderando , che la maeflà della 

», Religione , ed il profondò rifpetto , che l’ è dovu- 
», to , non permettono che fa fi dichiari la Religione 
»» dello Stato ì che T attaccamento dell* Affcmblea 
^ Nazio* 
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i. Nazionale al colto della Religione Cattolica non può 
,, eflcr dubbio, poiché efla è per impadronirn di tutt’ i 
„ beni dati dopo mille quattrocento anni alla Chiefa 
,, per il culto della Religione ; ch*e(Ta vuol nulla 
,, orante accordare per riguardo alla debo'ezza dei 
„ popoli qualche falario agli Ecclefiaftici , ch’elTa ha 
,, fpogliati , purché quelli falarj , eh’ efla degna accor- 
,, dare a quelli , di cui ella ha ufurpato il patrimo-' 
,, nio , fieno riguardati come una prova luminofa della 
,, Tua pietà, e della Tua munificenza; confìderando, 
i, che per un moto unanime di rifpctto efla ha efpreflo 
,, i fuoi fentimenti nella loia maniera > che pofla con- 
„ venire airAflemblea Nazionale, circondando di ban* 
,, diti il luogo delle Tue feflìoni , oltraggiando i Cat' 
,, tulici , e caricando di baje la profelTìone di fede dei 
,, loro Vefeovi ; decreta, ch’ella non può , nè vuol 
„ riconofeere la Religione Cattolica per la Religione 
„ dello Stato, e nulla ollante per provare quant’efla 
„ l’è attaccata , decreta , che pafla ad occuparli per 
,, fpogliarla di tutte le fue proprietà . 

Io domando, fe quando fi vorrà fpiegare dietro, ai 
fatti il Decreto dcirÀUerablea Nazionale fi potrà fpie- 
garlo altrimenti . 

I Deputati Cattolici tanto indegnamente oltraggiati 
allontanarono da loro il delitto d°aver aflentito ad un 
tale Decreto , e ridottifi nel domani alla cafa del Si> 
gnor Cardinal della Rochefoucault firmarono quella 
famola dichiarazione dei 14. Aprile , in cui per co. 
prire d’ obbrobrio i loro tiranni elfi fi contentarono 
di raccontare i foli fatti fenz’ aggiungervi una fola ri> 
ilclfione . 

Ai 14. , vale a dire il domani del giorno , in cui 
l’Aflemblea rifiutò di profeflare la Religione Cattoli- 
ca, fpogliò il Clero di tutte le fue proprietà, gliene 
folle r amminiflrazione , la confidò ai dipartimenti , e 
faJariò tutt’i Miniliri del culto con un’ im polla. Così 
fu efeguita la prima parte del progetto di fpc^lìore 
ìa Chteja per ajjo^euarìa . Reltava ad aflbggettarla 
per avvilirla , e ad avvilirla per diltrnggerla . La le- 
conda parte del piano non fi fece lungo tempo afpet- 
tare ; e per la terza, fc non e in potere degli uomi- 
ni l’efeguirla, gli sforzi dell’ Afl'embica Nazionale ne 
hanno provato almeno la volontà, Fri' 



1x8 

Prima di attaccare le lepqi spirituali della Chiesa eh* 
efTì aveano fpogliata , i Filosofi,» Protesami, ed i 
Giansenilli fi unirono tutti in quello principio sì fpcs- 
so disculTo dal Club dei Domenicani che a qualunque 
prezzo ciò fofie, qualunque lapidazione dovefle deri- 
varne, conveniva metter i beni del Clero tra le man- 
dei particolari. Ecco il loro espedienti » che infatti foi 
-no affai lemplici . 

Una turba di fediziofi ha diffrutto la Monarchia, 
imprigionato il Re, commeffo dopo due anni tutt’ i 
delitti di lesa Maelta, che 1’ umana fceleratezza può 
concej;!*ire . Effa ha voluto abolire la Religione Catto- 
lica , c la rovina di tutt’ i Cittadini fu T effetto inevi- 
tabile di tutte le fue empietà. II delirio, ch’effa ha 
accefo può fpegnerfi, ed il patibolo de’ colpevoli ele- 
varfi; troppo vili per difprezzare la morte , troppo rei 
per fperarc grazia alcuna , dii fi trovano nella orribi- 
le pofizione d’ un illultre Perfonaggio, che non può 
più efiltere, che fui trono, o fpirar fui patibolo . C(?«- 
fuptndum eU ad Imperìum (■»') . Tale è la divila del 
Club dei Domenicani . 

Ma per confcrvare il loro^ potere aveano elfi bifogno 
dì molti complici, e fu valla veramente l’idea dà met- 
ter la Nazione tutta a parte dei loro delitti e ftenderc 
il loro obbrobrio fu tutti i Cittadini ; in tal modo gli fi 
intereffava a mantenere il regno dell’ ingiullizia; fi 
moltrava loro il riforgimento delle Leggi come il mo- 
mento in cui il prezzo del delitto fuggirebbe dalle lo- 
ro mani; conveniva dunque affrettarli a dividere le 
fpoglie del Clero; fi follecitò le municipalità diacqui- 
ftarne per rivenderle ; le fi offrì ad ogni forte di prez- 
zo ; e fi cercò per fino nelle prigioni degli acquiren- 
ti de’ beni del Clero • (**) 

' Tut- 



• (*) Tac. lib. tr. 

('*) Se ne presentò a due falliti fraudolenti detenuti 
nel callclletto di Parigi^ gli fi eccitò a ricuperare la lo- 
ro libertà impiegando rioro mal acquillati Capitali nell’ 
acquiftodei beni del Clero. Uno di loro che fi chia-- 
ma Simoniani, vi ha acconfentito , ed acquiffò infilo 

pro- 
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Tutto era inutile ; I* opinione pubblica ributùva 
quell* attentato sì vergognolo, e si vile ; inoltre li fen* 
tiva bene » che non vi era rimedio , c che il Regno 
o diventarebbe U preda degli alTaflìni , ed in quello 
cafo qual proprietà farebbe lì cura ; o la legge ri ac. 
quifterebbe *il fuo vigore» ed in quello calo la relli- 
tuzione con 1* aumento d’infamia farebbe il partaggio 
necelTario dei detentori del furto facriJego deirAÀ'em* 
blea . 

Dlfperati li fedizioH rìfolfero di aflringervi quelli» 
che l'attrattiva del profitto non avea potuto fedurre » 
e quelli- ancora » che farebbero morti piuttoflo , che 
macchiarli di quella infamia . Allora ni decretata la 
circolazione di ottocento millioni d’ adegni collituiti 
In cedole . 

Dio del Cielo! Tu l’hai dunque permeflo ! Cuti 
à divenuta moneta- in Francia. la prova di un furto» 
di un facrilegio ! Cosi ogni Cittadino fu coflretto a 
ricevere la (ua parte di quella fceleratezza » e nudrirfe- 
ne ! I Preli fleiìi ricevendo il loro falario > ricevono it 
pegno dei furti » di cui eflì furono le vittime ! Oh 
Provvidenza !. Perdona le lagnanze firàppate dal do- 
lore! La tua impenetrabile* giuflizia li copre ai nofiri 
fguardi » ed il fentiraento del noffro obbrobrio è al 
difTopra delle forze umane ! 

Quella carta diventata moneta, TAlTemblea nc ba 
empite tutte le Provincie ; i Cittadini temendo dell’ 
avvenire s’ affrettano d’ impiegarle ; eflì acquillano i 
beni del Clero ; collretti di perder il loro credito , r> 
d’ incontrar delle vicende , eflì s’ efpongono a quelle t 
ed in tal modo fparifeono tutti i giorni le proprietà 
della Chiefa . Ritenute dalla Nazione » la Nazione r 
fatta complice dell’ affallìnio dell’AlTemblea intereffata 
a mantenerlo per proBttarne . 

Eccoci finalmente arrivati aquelPepoca, ni cui if 
Clero fpogliato, falariato da* Tuoi nemici , non aveva 
più ad afpettarfi dagli empi, che di vederli diftruggere 
le Leggi della Chiefa, e rendere il loro falario il prez- 
zo della loro apollasia . 

I I Fi- 


proprio nome dei fondi appartenenti a dei Religiolì 
dalla parte d’Angersj l’altro l’ha rifiuuto * ' 
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I Filofofi , i Proteftanti > eJ i GianfeniOi non ebbe- 
ro la pazienza di afpettare l’ effetto delle niifure lon- 
tane , che un giudo riguardo per il popolo coman- 
dava alla politica degli empi ; I’ acciecamento d*un 
troppo colpevole fucceffo li fedufle . Simili a Tiberio 
efll s’ incoraggirono per delle nuove fceleratezzj j for» 
prelì cont* erano della viltà del popolo , e della fua 
ftupidith j elTì non temerono di confervare ai Lute- 
rani tutte tc~piQprieta della loro Setta , c di loro af- 
ficurarle con un DecretQ , feiiza penfare , che una sì 
rivoltante contraddizione potefle diventar un tratto 
dj luce per i Cattolici . Si perfuafero , che la Francia 
rigenerata alla loro maniera era popolata d’Atei , 
d’emp; , d’alTafflni , e di banditi , che l'idea d’una 
Religione reprimente importunava > e eh’ era tempo 
di didruggerla . 

I Protcllanti in mezzo alla gioja feroce , eh’ ecci- 
tava in loro r abolizione della Religione Cattolica (1 
perfuafero in Linguadoca , che il tempo era venuto, 
in cui le Chiefe doveano effere convertite in Templi ; 
e la crudeltà di quefia Setta eguagliando il fuo incau- 
to acciecamento ha creduto poter impunemente av- 
vilire , e maflàcrare i Cattolici. Sicuri di far cofa gra- 
ta all'Alfemblea Nazionale , i Protcllanti •volfcro in* 
vadere violentemente tutti li polli , dominare in tut- 
te le municipalità , ed i dipartimenti , per godervi 
della barbara foddisfazione di efeguire eflì flcITì i De- 
creti difirutn'vi della Chiefa Cattolica . Quindi li com- 
plotti di Nimes , di Montauban , d’ Uzes ec. Quindi 
I moltiplici oltraggi fatti ai Cattolici , oltraggi applau- 
diti , e pagati dalfAlTemblea Nazionale , ma fcritti a 
lettere di (angue nel cuore degli oppreflì ; oltraggi , 
la cui impunità accrefee continuamente lo fcandalo , 
ma de’ quali la lenta , ed implacabile vendetta can- 
cella ràtn giorno tutta l’ ignominia. 

Giuliva I* Aflemblea de’ fuoi fucceflì, piena di delit- 
ti , e d’ audacia ha creduto eh* egli era tempo di di- 
sonorar quelli , che elTa aveva fpogliati , e li n. Lu- 
glio comparve la Co^itu%\on civica del Clero . Cosi fc- 
guendo la marcia della Hess’ Alfemblea li 4. Agollo 
i??g. elTa fopprimc le 'Decime della Chiesa ; li 2 7. Set- 
tembre euà invola alle Chiese "i facti vafij li iS. Ot- 
tobre 
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tobre proibisce i voti monafticij Ji-i. Novembre arte* 
gna alla Nazione le proprietà del Clero; li ij. Aprile 
1790. elfa gliene toglie l’ amminiftrazione ; li 14. del- 
lo Iteflo mese lo lalaria con un* importa» e Io aflbg- 
cetta nei fuoi bisogni ; e li 12. Luglio essa attacca le 
Leggi della Chiesa , lowerte il fuo governo fpiritua» 
le» dirtrugge la fua Fede» ed annienta la fua Gerarchia * 

Tali dovevano effere in fatti le conseguenze neces- 
sarie della Cortituzione civile del Clero . In luogo di 
attaccare direttamente i dogmi della Fede » quel che 
farebbe ftato perniciofiflìmo » perchè il popolo avereb- 
be Icoperto fui momento I’ opera degli tmpj, s’im- 
pugnò il governo fpirituale della Chiesa , vale a dire 
fi volse rapirle quell’ autorità fpirituale , ch'effa bari, 
cevuta da Dio per mantenere 1 * unità » e la purità del- 
la Fede . Quello ultimo espediente che occultava il 
fine , a cui fi tendeva » oflriva il vantaggio d’illu. 
der il popolo, rimettendogli la nomina de’ fuoi parto- 
rì . In tal modo TAlTemblea feguiva fempre il fuo piano , 
quello cioè di rendere i fuoi delitti utili al popolo per 
trovarvi dei complici . 

Li capi dei fediziofi fi proposero querto dilemma : 
” ^ il Clero accetterà la cortituzione» che noi gli pre- 
I» scriviamo, ola rifiuterà. S’ egli 1 ’ accetta , noi Io 
»» caricheremo d’obbrobrio , perchè faremo allora quel 
», eh egli avrebbe dovuto fare ; noi proveremo eh’ 
,» egli ha tradito la fua Fede; eh’ egli ha venduto la 
», fua Religione , e così noi coll tingeremo lui rtclTo a 
», dirtruggerla » perchè la fua dillruzione è un effetto 
», necefiario dei principi della nortra cortituzione ci- 
3» vile del Clero . S’ egli resirte , noi Io confineremo 
,» tra rApoMasia, e l’indigenza, poiché noi Io teniamo 
„ nella nortra dipendenza cogli affegni, che gli pallia- 
^» mo. „ Tale fu il dilemma , che fi proposero gli em- 
pi , quando attaccarono con tanta impudenza ,che igno- 
ranza le leggi deija Chiesa » aflicurando eh’ eflì le rl- 
fpettavano non folo, ma le richiamavano ancora' alla lo- 
ro antica purità . Si vede bene che queft* era il lin- 
guaggio del Partito Giansenirtico 

Perchè le elezioni erano fiate fatte dn 'tempo 
dagli Aportoli , e dai loro fuccelTori in prefenza dej 
popolo » fi voleva > dicevafi , riconcluderc a quelli prtim 

li iifi 



1 ?» 

irfì i Cattolici rimettendo {'elezioni dei Vefcovi , e 
dei Curati a degli Elettori, che dopo il^ Decreto dei 
» 4 . Decembre lygp. potevano edere Idolatri, Ebrei, 
Maomettani , Protedanti , Comici . e Manigoldi . 

Impudenti ! Diteci d«nque fe al tempo dei Tiranni, 
allorché le primitive Leggi delta Chiefa erano in tutto 
il loro vigore , lì vide mai degl* Idolatri voler Ice- 
glierlì i nodri Vefcovi, e prefcrrverci i noftri Padori? 
Allora nulla ottante noi eravamo appena tollerati , ed 
efli erario li Sovrani . Ma il loro odio, ed i loro fup- 
plizj ci furon men fatali , che i vodti ipocriti rifpetti; 
el!i uccidevano i Cridiani , ma non li dilonoravano (') • 
Ci direte voi forfè , eh' clli non contribuivano alle 
'fpefe del noflro culto ? Nò fenza dubbio i ma essi 
non adriogevano neppure i Minidri dei nodri Aitarla 
comprar il loro mantenimento a prezzo deirapodasta. 
Domini più crudeli mille volte , che i Diocleziani , 
ritoglietevi i vodti ignominiolì falarj ; tenetevi le no- 
itre proprietk , che ci avete ufurpate ; trattateci colla 
tirannìa di Nerone , e lafciateci la nodra virtù! 

Voi ci parlate delle Leggi della primitiva Chiefa I 
Se quede Leggi hanno autorizzato gl’ Idolatri , e gli 
Ebrei a dare dei Vefcovi alla Chiefa di Gesù Grido , 
infegnateci almeno in qual fecolo del Cridianefimo 
hanno elTe efìdito. E’ forfè allorché Gesù Grido da- 
bilì la Gerarchia della fua Chiefa , dicendo a* fuoi 
Apodoli; Sicut mifit me Pater ^ iy ego mieto vosi Jo, 
c. z. V. ai. Forfè allorché S. Paolo fcriveva al fuo Di- 
fcepolo Tito : Reltqaì te Creta , «/ confHtuot per Ci- 
mitates Preibyteroi"i (c. i. v< 5«) Allorché il Grande 
Olio diceva all* Imperatore Cedanzo : „ Non v* in* 
,, gerite d’ affari Ecclefiadici . Non comandate fu que- 

de materie , ma imparate pinttodo da noi quello , 

>, che 


C) Dio mi guardi dal pensare che fia in {potere di 
firn il gente il diionorare alcuno col loro giudizio , o coi 
loro Decreti . Ho intelò dire eh’ elE li sforzavano di 
corrompere per disonorare . II disonore é di piegarli a 
loro . Per quel eh’ é dei loro Decreti fi può dire con 
Seneca ; pianta dfmentìa rf? vereri ne infawerit ab in- » 
famibut , Senec» Epifl, ep,pz. 
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It che dovete fa pere ? „ ( Athavav. Epìfi, ad foììt. vi- 
tam Gf^cntes . Hcìfim y Confanti Imperatori.) Allorché 
il primo Concilio di Nicea ordinava* che delezioni fì 
faceifero dai Vefcovi della Provìncia, e che il fettimo 
Concilio generale confermando quefta ordinanza di* 
ceva ; Oportet ut qui pror/ebendut eff in Epi\ccpum ak 
Eptfccph deìi^atur ^ quemadmoduve a SanSis fatribas , 
qui apud A^icteaam convenerunt * in regala definitum cB? 
Condì. OEcumen. 7. Romano aB.i. can.i.) A'Iorchè 
qualunque parte, fi dalTc al Clero* ed al popolo nelle 
elezioni, erano Tempre i Velcovi quelli* che vi ave- 
vano la fovrana autorità * e fopra tutto il Metrropo- 
litano ? ( Il P. Thomaflin , Difdpl, Eccief. Tit: i. part. z. 
1 . 1. cap. n. X.) Allorché in fine tutti i Concili 
dopo quello di Laodicea cap. 1^. fino a quello di 
Trento Self. z^. c. 4. dichiaravano „ che tutti quelli* 
y» che olerebbiero prevalerli deirautoritk del popolo* 
** della poteltà lecolarc , o dell* elezione dei Magidra- 
*> ti per elercitace le funzioni dei Velcovi , o dei Pa« 
yy fiori doveano tutti fenza eccezione elTer riguardati 
*, non come dei Minifiri delia Chiefa * ma come dei 
yy ladri , e degl' infami affailìni „ . ^An potias decer- 
nìt y Sanila Synodut , eos qui tantunmodo a pepalo yout 
secolari potefiate , aat magìUratu vccatiy Cr iniUtutiy 
ad bac^miniileria exercenda afeendunt , (y qui ea pro- 
pria aaUoritate pbi fumant y non EccleféC MMfiros» 
fed ffires , & latrones * per boTìium non ingrep^ci , ba- 
bendos ep ? Eltllevano elTe a quelle diflerenti epoche 
quelle pretefe leggi * che chiamano all’ elezione dei 
Vefcovi , e dei Parrochi , degl’ Idolatri * e degli Ebrei ?• 
S’ elTe non efidevano allora *' quando dunque hanno 
effe efìllito ? Come fono effe divenute de^'t Leggi 
della primitiva Chiefa* s’efk furono incòr . a tutta 
la primitiva Chiefa ? 

Gli empi credettero aver portato alla Religione l’ul- 
timo colpo* il colpo mortale decretando la coftituzio- 
ne civile del Clero* ed infatti ciò è vero calcolando 
colle regole dell’umana politica; ma appunto perchè 
aggravata* oppreffa , defo/ata dalla loro crudeltà la Chie- 
fa di Criflo doveva riforgere. Appunto quando fem* 
brava non reflarle che dei pianti a verfare fulla foa for- 
te effa dovea riprendere tutto il fuo coraggio * e ritro- 

I j vate 
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vare per difendere fa fua Fede quelfa veemenza quel- 
la purità di dottrina che non perifce folto la fcure dei 
carnefici , e che rende più luminofo ancora il martirio 
di quelli che la profelfano . 

Quello Clero si debole , si oltraggiato , si tremante 
quando s’era trattato d’invadere le lue proprietà, di- 
venta quel che furono gli Apoftoli quando convien pe- 
rire luli’ Altare del Dio , i cui membri fono i Miniftri , 
e noi li vedremmo in avvenire poveri come i Difce- 
poli di Gesù Crilto ma invincibili come loro, parlando 
agli Uornini con autorità. Noi li vedremmo carichi delle 
catene della tirannia incontrare tutt’ i fupplizj per ob- 
bedire al Vangelo, e rendere al popolo la fua Reli- 
gione colla loro cortanza e le fue virtù coi loro efem- 
pi (*) . Certamente che gli emp; non s’ afpettavano 
tento invincibile refiftenza ; l’efpofizione dei principi 
del Clero fu per loro il lampo della folgore; quella di- 
chiarazione li caricava d’ obbrobrio ; elTa dimoftrava 
l' incredibile ignoranza di quelli Legislatori di un mo- 
mento i che hanno collantemente prefo l’ impudenza 
per il coraggio, e l’audacia del delitto per il talento. 
Non m’appartiene d’ aggiungere altri fviluppi alle ve- 
rità , che quella dichiarazione, e gli fcritti che ‘la lc-> 
guirono ci hanno fatto conofcere (“') . 

• Eflì 


(") L’ AlTemblea ha immaginato per i Vcfcovì di 
Bretagna un nuovo lupplizio , quello di llrapparii a ma- 
no armata dalle loro Diocefi; e sforzarli ad elTer del 
fno ffgujto « Quello crudele lupplizio non li atterrirà! 
Elfi lon^i^ndannati alle beftic feroci, ne convengo ; 
ma qudP,*"^ymento i primi Crilliani lo provarono , e 
1 ’ hanno loftvfto con coBanza . Vedete i Decreti dell’Às- 
femblea Nazionale rapporto ai Vefcovi di Treguier , di 
S. Poi de Leon, e di Vannes dei 14. Febbraro 1791. 
e la lettera del Signor di LefTart al Prefidente dell’ As- 
femblea Nazionale dei 5.. Marzo che annunzia Tarrelto 
a mano armata del Signor Arcivefcovo di Vannes nella 
fua Diocefi , e la fua traslazione a Parigi . ' 

(**) Vedete la dichiarazione del Clero fatta dai Ve-i 
(covi dell’ AlTemblea . 



Efli dimoflrano fenza replica 1’ AiTemblea coUituiti 
dalla neceflìta nella poftzione la piò penofa diftruggen- 
do la Religione, e proteftando ch’elTa voleva conier- 
varla, aveva colle lue nuove Leggi dilf rutto la pode- 
fìà fpirituale della Chiefai decifo della fuaefiftenza ed 
invaio tutte le podeith che Qio non ha confidate che 
a Tuoi Miniitri lotto l’antorita del Tuo Vicario. Chiede 
ragioni , come, io l’ho detto , erano fenza replica o piut- 
lolto non ve ne avea che una a loro opporre eh’ era 
nel cuore dei fedizioiì . Effa è che non voleva piu Re« 
ligione Cattolica in Francia , e che alfa: poco impor- 
tava che fi avede attaccato le fue Leggi . Ma il ter- 
rore che ispirava il popolo delle Provincie efigeva un 
tutt’ altro linguaggio. 

Fu allora, che 1’ AiTemblca preiTata in quefii ultimi 
trincieramenti fentì tutta l’importanza d'aver fpogliato, 
e falariato il Clero, perchè appunto col mezzo di quer 
di falarj clTa fperò dominare la fua cofeienza, e fu 
queda fperanza nacque 1’ obbligazione impoda al Cle- 
ro di predare il giuramento di mantenere la coditu- 
zione civile del Clero , che l’efpofizione dei fuoi prin- 
cipi aveva provato didruggere la Religione Cattolica t 
o la necedìta di trovarfi ridotto alla mendicità colla per- 
dita dei Talari. Si fa come la legge di quedo giura- 
mento fu accettata dal Re che in fine l’ha predato . 

Gli alTaflìni circondavano la fala com'cflì aveano 
fatto alle (elTìoni dei z. Novembre e dei ig. Aprile, 
ed il Signor Emeri Ebreo prefidcnte dell* Aflemblea 
. I 4 Nazio* 


Vedete ancora 1* opinione del Signor Ab. Manry full* 
ìdeffo soggetto . 

L’ e fame della codituzione civile del Clero del Signor 
Ab. Majé Deputato della Siniscalchia in Lione. 

L’ idruzione padorale del Signor Arcivefeovo di Bou* 
fogne , 

La lettera del Signor Vefeova di Langres al diparti- 
mento della fua Dioccfi . 

Le lettere, mandamenti, idruzioni ec.ee. di piò Ve- ^ 
feovi , di quei di Qiiìmper, di SoilTon’, di Rennes , di 
Verdun, di Nanci ec. ec. dell’ Arcirefeovo di Lion, dell* 
Arcivelcovo di Narbona ec, ec. 
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Nazionaìe ardì, contro il voto della ftelTa AlTemblea, 
e percliè tate era (tata la vigilia ta decifìone del Club 
dei Domenicani, elìgere il giuramento da cadaun 
membr9 del Clero individualmente e nominatamente 
chiamato, afli.ie che il terrore d’eflere defcritto lulle 
tabelle di profcrizione imluceffe all’ apntìasìa (*) . 

(sellai (aialità che quella nomina non abbia continua* 
to in tutta la fua eltenfìone ! Gran Dio t Q;)al farebbe 
flato il trionfo de* tuoi Miniftri ! Sin dal principio fé 
fi accorte che quella chiamata nominale non era altra 
cola che il mezzo di moltiplicar i Martiri ; elTa fu dun- 
que iolpela. Il Vefcovo ii*ArgenUlo, cd uno dei più 
virtiiofi Pallori della lua Dioiefì ebbero la felicità di 
confelTare ad alta voce il Irro Dio in faccia, a tutti i 
fuoi nemici raccolti. La iorprela degli empi, la difpe- 
razione dei proteltanti erano ellremc, poiché mai tan- 
ta refiftenza avea fermato il corlo delle loro felici (ce- 
Icratezze . Nuflaodante efli credettero che perfiflcndo 
ad elegliire quell* émpio giuraménto , clTi ne allontane- 
rebbero dalle ( hiefe i veri Pallori , eflì vi follituirebbe* 
ro t loro propri womplici , difafluefareLbero i loro po- 
poli dalla Religione, o -almeno eccitarebbero un Icis- 
ma , che unendoli a tutt’ i delitti , ch’ellì av’eano com- 
melTì, lerminarcbbe la rovina deHo Stato e della Re* 
licione . 

Intanto che i Vefeovi di Francia confelTavano la loro 
l’ede, il Vefcovo uì Autun apoflatava; e ciò coni’ ul- 
tima facili' à. 

NuHaoftante P unanime refìflenza dei. Vefeovi atter* 
rifee li fediziofi , cd il Signor Abate Gre?fiir e oggi Anti* 
velcovo di Blois , procutò.di raflìcurarc il popolo fa«. 

' cen- 


. Li banditi radunati fulla terrazza da Feulans 
fuori della Sala gridavano : /ilio lanterna , alla laniera 
m i Vejcovi ed i Fretta che rifiuteranno il purat/jento. 
Dalla parte finidra dell’ AlTcmblea loro fi gettava delle . 
carte, iu cui erano (critti i nomi di quelli che refifleva- 
no ad obbligarvifi , ed in tal maniera fu loro denunzia- 
to il Sig. Vefcovo d’ Agen. Efiftono varie di quefte 
carte dove qiiefto nome è fcritto di mano degli qnoiabil 
i membri, che fiedono alla parte finiftra* 
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tendo precedere il fuo giuramento d* un preambulo 
che dichiarava che Y Affemblea non voleva toccare il 
governo fpirituale della Chiefa . Egli fu applaudito per- 
chè già non fi dubitava della fua dedizione ai Tiran- 
ni . Nulla di meno il Signor Co: di Mirabeau kopri 
ben predo qual partito fi poteva trarre da quella di- 
chiarazione dell’ Affemblea Nazionale, ch*efjanon volc^ 
vo toccare il governo Ipirituale della Chieja» Dietro 
quella dichiarazione fi poteva inferirli^ che non do- r 
veva dunque folTillere il luo Decreto , poiché era fa- 
cile a dimoftrare che quelto attaccava direttamente il 
governo fpirituale della Chiefa. Che fece adunque in 

difficile , e si dilic.4a circoftanza il Signoi Conte di 
di Mirabeau? 

Egli fece quel eh’ è forfè il più llraordinario di quan- 
to s* è fatto nell’ Allembica; egli fi fece Teologo , e 
rigettando il preambolo del Signor Abbate Gregoire 
dichiarò che il Signor Abate non aveva intelo di così 
efprimerfi, ma che' avea voluto dite, e che l’Aficm- 
blea voleva, ed ordinava che fofle detto, non ch'es- 
fa non avea voluto toccare il governo fpirituale della 
Chiefa, ma ch’cffa non l’avea toccato , c ch’egli foffe 
proibito di più introdurre qualunque difeuffione fu tal 
propofito . 

Così fi vide in quello giorno il Signor Conte di Mi- 
rabeau divenuto un teologo , e 1’ Aflemblea un Con- 
cilio ; ufurpare il linguaggio dogmatico della Chiefa ; 
veftirfi della fua infallibilità, e pronunziando fu un fat- 
to decidere eh’ effa avea diritto di decidere , ed im- 
porre la neceffità di credere fenza lalciare la libertà dì 
difeutere. Le lue felToni doveano effere feconde in pro- 
digi, ed il Signor Barnave vi divenne ortodofi^o. 

Si; il Signor Barnave proteliante vi decife da Cafi- 
ffa , e da Miffionario Cattolico della forte della Chiefa 
Romana. Pronunziò egli li zj. Decembre , che il fon- 
do della qucllione era dccifo, che non fi trattava più 
che della maniera di efeguire il Decreto del giuramen- 
t to, e che quello Decreto tanto calunniato rendeva al- 
la Chiefa Cattolica il fuo primo fplendore . 

Il Signor Camus Capo dei Gianfenilfi riconobbe 
quel giorno l'ortodossìa del Signor Barnave , e I’ unc> 

'c l’alfro la purità della dottrina del Signor Conte di > 
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Mirabeau . Rapito lo fteflo Sig. Camus dei prodigi , di 
cui era egli il felice teftimonio , alsicurò che poco do- 
v'va importare I opinione del Sovrano Pontefice, per- 
chè il Sovrano Pontefice della Chiela Cattolica era Ge- 
sù Crilto , e ch’effa non ne conofeeva d’altri (*) . Cosi 
in quefti memorabili giorni ogni Eretico promulgò i 
principi della Tua eresìa , ed ai Ioli Cattolici fu proibito 
di profclTare la Religione , e di provare che fc ne di- 
• Q:'cde proibizioni furono anche 
li 6 Gennaro i zpt. convertite in Decreti fulla mozione 
del S.g. Barnave proteltante con cui egli inibiicc all’ 
Aflemblea di ricevere alcuna fpiegazione , correzione, 
o reltrizione fui giuramento impolto ai Preti Cattolici. 

Egli era ben giulto che la podeltà fpirituale dell* Af- 
femblea divenuta Concilio folTe riconofeiuta , e ch’efTa 
ricevefle delle pubbliche felicitazioni fu quello nuovo 
accrefeimento del fuo potere. Ciò anche nacque . Il 
Comico la Rive venne ad alficurarla dalla parte del cor- 
po Elettorale di Parigi , di cui egli era membro , c di 
cui era anche (tato eletto oratore, che i fuoi Decreti 
rendevano alla Chiefa di Grillo la fua antica purità; che 
quelli non ferivano in niente le leggi , ed il Governo 
della Chiefa; che per l'avvenire i Vefeovi chc»da lui, 
e dai fuoi coleghi foffero nominati farebbero facilmente 
dimenticare i Velcovi refrattari ai Decreti delI’Aflem- 
blea . e eh egli , ed i fuoi colleghi abbandonavano li 
detti Vclcovi al dilpregio fuo, e dei Cuoi colleghi. 

Le gallerie piangevano di gioja fentendo quello di- 
Icorfo patriottico , e la parte fmillra dell’ AlTemblea fi 
agitava , batteva le mani nell’ebrezza della felicità di ve- 
dere la Chiefa Cattolica feopo degli oltraggi impuniti 
d’ un comico ; (ubilo tutt’i giornalilti dell’ AlTemblea 
cercarono a gara di fviluppare i princìpi del Signor Con- 
te di Mirabeau, e tutti divenuti :TcoIoghi (”)fi affati- 
ca- 


(') Creilo è il dogma fondamentale della Setta Gian- 
feniltica, effa vi è tanto più attaccata , ch’egli diltrug- 
ge la Gerarchia Ecclefialtica le cui leggi riprovano! 'in- 
dipendenza religiola , che i Gianfenilli vogliono attrì- 
buirft . 

T-o lleffo prodigio fi vide nelle Provincie , e rct 

cen- 
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careno a provare che i più vili di tutti gli uomini era- 
no i Vefeovi della Francia i che un lolo eccelTo della 
clemenza del popolo loro lafciava la vita, e che mai 
r Afl’emblea non avea meglio provato il hio patriottis- 
mo che diftruggendo la Cattolica Religione 4 

In mezzo a tutti quefH orrori il Cattolico defolato 
non fapeva quel che dovea più forpreiiderlo , se 1 ac- 
ciecamento, la rabbia del popolo la crudeltà dei per- 
verfi che lo ingannavano, o la profonda incredibile pro- 
digiofa ignoranza dei dominatori dell’ Aflemblea Na- 
zionale • In fatti quefla cralTa ignoranza è il prodigio 
più inconcepibile . 

Abili a commetter il delitto quelli tiranni fono im- 
poflenti, incapaci di paliarlo . Fare che la giuftizia di 
Dio gli conduca a cercare da loro ftelTì le prove di Io- 
loro perverlìtà , nell' immenfa moltitudine delle loro 
falfe citazioni, delle loro calunnie, e delle loro men- 
zogne • Io non citerò che un Colo fatto come riguar- 
dante il Signor Conte di Mirabeau , il Teologo che 
l’ha efpolto all* Aifemblea commentato , predicato,- ed 
a cui a fuo dire tutt* i banditi che occupavano le gal- 
lerie facevano cadere la Sala coi loro gridi d'applaulo. 

Secondo il Signor Conte di Mirabeau la podellà 
temporale ha talmente il diritto di* filTare i limiti della 


po- 



centemente a Colmar dove ne nacque uno ancora più 
luminofo poiché il Sig. Dumas Colonnello Commiflario 
del Re, e che occupa il pollo di Stato, maggiore della 
milizia nazionale di Parigi, ha in g 5. minuti convertito 
alla Religione delPAlfemblea otto profefibrì di Teologia, 
Quello Sig. Dumas é lo flelTo che li 6. Ottobre diceva 
al Sig, di Gouvion parlando degli orribili attentati che 
fì commettevano a Verfailles : ìo per me fono contentisi 
fimo della rivoluzione* Uoì nefapete bene le ragioni» Q^ie- 
ite ragioni fenza dubbio appoggiate al credito che gli ha 
dato l’AlTemblea, ed agli aiTegni che gli ha confidati, 
dette dal Sig. Dumas ai profellori di Teologia di Col-^ 
filar in fegreto, avranno fervito per convertirli in pub-' 
blico. Vedete la depofizione del Sig. Caucliard Cavalie- 
re di S. Luigi . 'Capitanio , d’infanteria centefimo prima 
Teftimonio nella procedura delli ó. Ottobre • 
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podeftà rpìrìtualedeì Vefcovì, c di drcofcrìvfife I« lo- 
ro Diocefi , eh* effa 1 * ha anche fatto » e ciò fo anche 
autorizzato dal Concilo di Calcedonia • 

Dopo quella efpofìzione chi non crederebbe che un 
Imperator Greco ha colle fuc prammatiche formato 
delle nuove Diocefi > e che il Concilio di Calcedonia 
ha riconoiciuto la legittimità di quelli atti dell’ Impe* 
ratore? Subito il Concilio di Calcedonia è in bocca 
di tutti. Il Concilio di Calcedonia ha fulminato i Yc- 
feovi di Trancia; ^ I' Ademblea Nazionale è approvata 
9> dal Concilio di Calcedoni» e Todinazione la più fu- 
9y riofa può (ola impedire i Vefeovi di leggere la loro 
,, condanna nei Canon/ del Concilio di Calcedonia 
Ecco adeilo il fatto eh’ è fempliciilimo , e'non perraet^ 
te alcuna riflelfione • 

Fozio Vefeovo di Tiro (i duole al Concilio dì Cal- 
cedonia; che Eudazio Vefeovo di Berita ha ottenuto 
dairimperator Teodofio delle parenti, che levavano al- 
la Metropoli di Tiro piò Chjele per unirle al Vefeova» 
to di Berita, e che 1 * Imperatore ha creato quello Ve- 
feovato in Metropoli colf opinione di più Vefeovi ar- 
bitrariamente raccolti nel luo palazzo m forma di Sir 
nodo • ta doglianza di Fozio è portata da lui delTo 
davanti il Concilio in preaenea degli Uffiziali deirim- 
peratore Marziano • Dopo che Fozio efpofe il fatto , 
Eudazio Vdcoto di Berita proteda ch’egli non ha 
follecitato una fimil unione , nè domandatò una tal 
violazione delle Regole Ecclefìadiche ; Fozio infide » 
perchè la fua autorità Metropolitana gli fia refa; Ey. 
dazio lo interpella dicendogli Volete voi eflcr giu- 
,, dicato colle leggi deU’Impero , o colle Canoniche,,? 
9, Fozio gli rifponde : ,» io domando che la mia giu- 
, ,9 rilciizione Metropolitana mi fia redituita , e che le 
>> Leggi della Chiefa fieno. olTervate • Allora gliUf- 
fiziali dell* Inmeratore domandano al Concilio : „ £* 
„ egli permeilo all’ Imperatore erigere con delle pa- 

tenti delle Metropoli ecclefiadiche nell* Impero ? 

,, Il Concilio rifponde;,. Nò, ciò non gli è permef- 
9, fo , perchè contrario alle Leggi della Chiefa „ . Fo-. 
zio fi leva , nomina le Chiefe eh’ egli reclama , e do- 
manda la nullità delie patenti. 11 Concilio ordina che 
fi leggano i Decreti del Concìlio di Nicea full* auto- 
rità 


ma di Giùrlsdlzione della Chiefa. Si legge qaeRì De- 
creli » ed alloia tuti* i Padri del Concilio esclamano 
,, Noi vogliamo che le fante regole delia Chic (a fiend 
3 , oflervate Dopo quefta decifione si legge una fer- 
ina di decreto per anullare le patenti dell’imperatore # 
éd ordinare che le Chiefe reclamate da Fozio gli fia- 
ho refe • A quefta lettura i Padri del Concilio repli- 
cano : Ecco la nortra volontà i ecco la voce di Dio; 

a, ecco un vero giudizio » • Allora il Vefcovp di Se- 
bafte domanda che fia fatta una legge generale , che 
proibifea alla poteftà temporale di alterare le leggi del- 
la -Chiefa > e d'iftituire delle Metropoli Ecclefiaftiche • 
Il Concilio risponde. Tal è la noftra volontà , che non 
fidieno d’ ora innanzi più patenti per tali oggetti . Ec- 
co il Decreto adunque che ft legge al Concilio Can.i 2 * 
5 , Effendo. pervenuto a noftra cognizione che alcuni 
„ arrogandofi una podeftà contrària alle Leggi cano- 
„ niche abbiano divifo con delle prammatiche una Chie- 
», fa Metropolitana in due Metropoli colicchè fi trova- 
,, no due Vefeovi Metropolitani in una Provincia . Il 
„ Concìlio ha proibito che per ^avvenire niun Vefeo- 
„ vo ardisca tentar fimil cofa ; che quelli che la teii- 
3 , taflero fieno decadati dalla loro dignità, e grado , 
„ e se precedentemente qualche Città avefle ottenurò 
„ con delle patenti il nome di Metropoli , elfa non he 
,, conferverà che il nome; il Vefeovo di quella Citta 
„ non avrà altro diritto che quello di Vescovo , tutti 
„ gli altri diritti offendo rifervati al Metropolitano,,. 
Il Decreto approvato lo fi legge agli Ulfiziali delWm-' 
peratore , incaricandoli d* oliervarlo ; Et hoc a tjohti 
fiat • Si crederà forse che quelli Ulliziali furiofi contro 
tal ordine vadano a malTacrar que’Vefcovi, o almeno 
a cacciarli di pofleffb : ecco qual fu la loro rìfpoftà : 
effa è corta , e precifa . Effctlu mandabuntur ; Voi fa- 
rete obbediti (*)• 

Quelli fono i Decreti del Concilio di Calcedonia . 
Si può eflere adeffo più forptefo confrontando quelli 
dettagli coir afferzioni degli empi dell* Affemblea Na- 

zio- 


(*) Cenciì. Cbaked. 2 n, 4H- a61. IV.>pftg. H6, /4Bio di 
^botiOi Efifeopo Tyri > & Euìiatio Efduopo Bevati « 
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zionale ? Eflì danno un fatto per prova di un diritto* 
e tacendo quel che ha feguito il fatto traggono dalla 
sola efpofizione di quello la prova della Tua legittiini- 
th , illeflamente come fe Kafìat fucceflbre di Cartozio 
per legittimare i fuoi furti avclTe prodotto la vita del 
luo Maeltro tacendo ch’egli era Italo ruotato . Tale è 
la nuova Teologia del Signor Conte di Mirabeau ; tal 
è là dottrina deirAtfemblea Nazionale. 

Nullaolhnte fi temeva che i fuoi Decreti non avef- 
fero nelle Provincie l'autenticità di quelli dei Concili. 
L’efempio dei Vefeovi annunziava , che i Miniftri di 
Dio meritavano di vivere prefle i suoi Altari poiché 
faprebbero morirvi. Si trattava adunque di agguerire i 
popoli a manierarli > di indurir i loro cuori lulle dif- 
grazie di quelli, e PAITembleaatalc efletto ordinò un 
indirizzo alle Provincie (*) . 

Dopo aver fatto adotare il Signor Conte di Mirabeau 
dal comitato Ecclefiaflico il Tuo progetto d’ indirizzo lo 
lelTe neH’Aflemblea . L’impudenza delle empietà, che 
racchiudeva è inconcepibile . Senza efitare » il Signor 
Contedi Mirabeau vi ellcndeva nella Tua totalità il pia- 
no dei Filosofi lenza neppur penfarc ai Gianlenilti dell* 
Alfemblca , che volevano ben diltruggere la Religione 
Caitrilica ; ma non adotare la Setta Calvinifla, ed in ul- 
tima atialifi il Signor di Mirabeau proponeva , o la nul- 
lità della Religione, o il Calvinilmo; ma il Signor Ca* 

mus 




(*) Ogni attentato dell’Aflcmblea contro il Re, la Na* 
zione, eie proprietà è flato preceduto, o feguito da un 
indrizzo deir Affemblca al popolo dov' elTa non parla, 
che della fua felicità avvenire , e della faggiezza dei fuoi 
rapprefentanti . Quell’ indirizzi , prefagio, ogiuflifica- 
zione di qualche nuova atrocità, ci ricordano quel che 
Svetonio dice di Domiziano t f / quo contemptiut abute^ 
retur patUntìa hominuwt numquaxn trifìiorem fententìam 
fine pr£\atìone dementia pronuntiùdt , ut non aliudjam 
certius atreds exitus fig?ium efiet » quarti FrìndpU ler.itai% 
Svet» Domit. capi XI. 
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mus furiofo Ci fcaglia contro quefto indirizzo » ed è ri- 
gettato. ■ 

Niiilaoftante queft'era il travaglio il piìif confeguen- 
te che fi avefie ptopollo airAlVeniblea ; egli era la laii- 
zione di tuti* i luoi Itudj , névi fi trovò una loia prò* 
pofizione che per efìa non fia divenuta una necelTita . 
QueRo indirizzo le indicava direttamente il fine ch’elTa 
doveva coltivare . Ma 1’ Aflembica non voleva ancora la- 
fciarlo (coprire al popolo, c l’impudenza del Sig. Con* 
tedi Mirabeau fu universalmente biafimaia . NullaoRan- 
te egli avanzava dei gran principi ; elìgeva che ogni Cit- 
tadino ceRalTe di tg’re fecondo la iua colcienza,eche 
ognuno fe nc facclie una propria . 

GiuRo Dio! Eh! Qual era adunque queRo Uomo, 
che proponeva a suoi Concittadini di crearfi una coscien* 
za? Qual era Rata la Tua vita , e qual era adunque la 
cofeienza , ch'egli aveva formato per fe Reflb . 

Degli Orribili (ofpetti macchiarono la (ua gioventù ; 
fuo padre l'ba credute) parricida, ed i delitti del figlio 
giuftifìcarouo i (ofpetti del padre; tiranno della (ua (pò- 
la , ed obbrobrio dell’ autor dc’luoi giorni , T uno lo 
rigetta, c la legge lo allontana dall’ altra ; furbo, e vile 
egli ennfuma i tuoi giorni a rubare , ed a lottrarfi dalla 
■>erfccu 2 Ìone di quelli eh’ egli aveva rubati. Punito da 
uo padre vidde fucceflìvamente' tutte le prigioni del 
^egno (’) . Se vi fogge è per commettere delle nuove 
ce/eraggini . -Egli feduce la moglie di uno dc’luoi of- 
piti . (*’); di concerto con efla ruba al marito le gioje; 
fugee colla sua vittima , confuma il frutto ^elle fue ru- 
berie , e la reflituilce in seguito al fuo fpolo per otte- 
nere il fuo proprio perdono. Acculato così dalle leggi è 
condannato alla morte (***) egli meritò la lua grazia con 
una nuova infamia; carico di debiti, d’obbrohrj ,dinii- 
naccie s’accoRuma agli affronti, non cura l’infamia, e 

la 


(*) Noti fi creda ch’egli vi folTe chiufo per degli atti dì 
difpotilmo ; non fu mai fermato che fulla nchielta clpref- 
la di fuo padre . 

(”) Mad. leMonnier. 

(*”) Dal prefidialc di Pontarlicr che lo fece appicca- 
re *.a effigie , 
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la fop0orta con una audacia che forprendegli f!ess*Infa- 
mì ; fattofi fpia in una delle Corti d*EuropaegIi tradifce 
egualmente e la Corte ch’egli fpia , e quella che Io pa- 
ga (*) Prolcritto, (cacciato dall’ Europa intiera il folo 
pacle che gli offre un afilo è ben predo macchiato da 
tuoi delitti, e non evita la forca a Londra che colla fu- 
ga (****’) • Flagello di ognuno che Io conobbe, la (uà 
patria in periglio , richiama tutti . 

Egli ci rientra per lacerarla, e fiero de’fuoi fuccelfi nel 
delitto egli cominciò la Tua vita pubblica , come avea co. 
minciato lafua vita privata ; nafeendo volle toglier Tefi- 
(ienza a Tuo padre sfatto uomo pubblico ha voluto truci- 
dare il fuo Re 

Francefi ! Ecco l'Uomo che vuole che ognuno fi faccia 
nna colcicnzal Eiaminate quella ch’egli s’ è fatta a fé 
fteifo. G'udicate i fuoi principi, e quelli dell’ Affem- 
blea ch’egli domina , e che non ha avuto orrore di fee- 
glierlo per luo Hrefidente ! 

Uno dei tratti i più forti che diflinguonò i Mario , i 
Scilla , i Catilina , ed i CromvveI dai rubalterni congiu- 
rati deir Affemblea Nazionale, è che quelli flagelli dell* 
umanità diftruggendo tutto quel che s'opponeva ai loro 
dilegni . ma rilpettando tutto ciò che fenza nuocere ai 
loro progetti poteva fervire a ricreare la Società , ch’eflì 
volevano tiranneggiare, (eppero conciliare con una con- 
dotta ferma, ed arditala loro ficurezza particolare , e 
quella delle proprietà con la fuflìftenza della loro u(ur- 
pata autorità. Ciò prova efl'enzialmente la forza, e l’eden- 
fione del genio , 

I noftri Tifànni fimilì ad una truppa di Vandali, che 

avef- 


/••*•) Vedetela fua corrifpondenza fecreU della Cor- 
te di Berlino • ' 

(*) Egli vi commife un delitto di fallo, c ne ac- 
cusò il luo Secretarlo. 11 proceffo terminò con un de- 
creto di cattura , ed egli fe ne fuggì. 

Vedete il proceffo del caflclletro , e l’appellazione all 
opinione del Signor Monnier Prefidente dell’ Affcmble» 
dei 6 . Ottobre* 


aveiTero prefo Roma d’ affalto , non hanno faputo che 
infrangere, mutilare, incendiare, unirti a tutti gli atiaf* 
fini del Regno , pagarli > guidarli per farli commettere 
le più atroci viltà. I loro nemici fono dei Prcti,delle Don- 
ne , dei fanciulli , dei nobili ifolati , e fenza difefa; con- 
tro quelli ad un ordine del comitato dei Domenicani i 
loro fidati nelle Provincie attruppano in un momento 
dieci mila affailìni, che ti portano armati alla cafa d’ un 
fol individuo , la incendiano , s" impadronifeono della 
fua perfona , lo matiacrano , e divorano il Tuo cadavere. 
Ecco tutto quel che dopo venti meti i noltri Tiranni han- 
no faputo fare; ma ditiruggendo tutto, etii ti (ono tolti 
tutf i mezzi dì fottomettere gli Uomini al loro impero. 
La Nazione non è più comporta che d 'Uomini feroci , af- 
famati còme tigri di carne umana , e di onefte genti 
ridotte alla difperazione , le une rifolute a. perire o a 
vendicarti , le altre a non fottometterti che con tratte 
le fmanie delia rabbia concentrate nel loro cuore «Così 
mancò totalmente ai noltri Tiranni la forza > che co- 
flicuifce eflenzialmente il grande Uomo, quella di ri- 
creare ;'ogni vile può ferire qualunque feuza difefa , 
ma una fola abil mano può guarirlo , e rendergli tutto 
il suo vigore . ^ * 

In mezzo a tutti quetii miferabili congiurati , che (i 
nnìfeono al.CIub Up. ,,ed al comitato dei Domenica- 
ni. dov" è dunque il Cromvvel? Dov»è quel Uomo che 
di tanti veleni compone un elemento utile , e sforza 
quelle truppe di federati a rifpettare una legge ed a 
fottometterti ad un> potere? Eguali in delitti, in viltà 
citi pretendono tutti al primo rango , nè cetieranno di 
pretendervi fé non che dopo etierti tra loro matiacrati • 
Tale è la notira tituazione • Noi non abbiamo che dei 
banditi , dei ladri per padroni ,e r.eppur un Uomofo- 
lo in illato d* etiere un Tiranno • Così tutti quei dei 
congiurati che addelTo ti fono arricchiti , e godono 
un pollo, volendo goderne in pace non ci parlano più» , 
che di Leggi , e di pubblica tranquilli^ ; ma quella 
tranquillità che elti domandano » non la otterranno 
mai , e neppure dai loro complici che non elTendo 
proveduti , divennero i loro più implacabili tiranni ; 
meno ancora dal popolo » chd cangiano in una belila 

K . feroce 
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feroce non riconofce in alcuno di quefti vift ufurpa* 
tori la mano abile , che può mettergli un freno . 

Ecco il baratro delie difgrazie, in cui iàamo caduti> 
e da cui la loia mano deirÓnnipolTehze può ornai ri- 
tirarci. 

Io ero a quello paffo ..... Un lugubre fchiamaz- 
zo ferilce le mie orecchie ..... Gl’ intendo; queiti 
fono gli urli feroci di quegli Uomini che ogni giorno 
pubblicano i Decreti, o i delitti della vigilia . Quello 
di ieri ... . ah ! quello abbatte la mia immaginazione 
agguerrita da venti meli contro le relazioni di tutte 
le Iceleraggini che poflono infpirare il potere , e la 
crudeltà , la balTezza , e l’orgoglio > e 1’ ignoranza. 
Che ! Jeri 5. Marzo 1’ AlTemblea lì è provveduta d’ 
una truppa d’ efccutori pagati per facrifìcarle i fuoi 
nemici! .... A O.... faranno dunque Itabiliti , ed i 
fuoi giudici, ed i Tuoi carnefici, ed i fuoi patiboli, e 

le lue vittime ! A O federk quella camera tìeìla- 

ta desinata a punire i delitti incogniti di lela nazione, 
vale a dire a verfare il fangue di ogni Uomo che abor- 

rifce i delitti , ed i delinquenti ! A O Come fe 

per rendere i tormenti più crudeli , la memoria dell’ 
impunita del più orribile degli attentati dovefs’ eflcre 
continuamente rinnovata dai fiipplizj desinati alla fe- 
deltà , all'innocenza, alla Religione!..... A O.... 
E r AlTcmblea ha potuto concorrere col fuo voto all’ 
iltituzione di quello tribunale di fangue ch’erprelTamcn- 
te dellinta le lue vittime! O GiulHzia! oh Pre- 

videnza !..•.£ noi refliamo a Parigi adediati da 
due comitati di ricerche , in mezzo a dei banditi go- 
vernati dal comitato dei Domenicani, che hanno tren- 
ta leghe lungi dalla Capitale un Tribunale privilegia- 
to, e dei Giudici armati di pugnali!.... Certamen- 
te noi li difprezzeremo tutti queiti pericoli , perchè 
nello flato di cofe in cui fiamo convien che il Club 
dei Domenicani faccia un deferto della Francia ,^o che 
il popolo lo diftrugga . Un tribunale A O .... ! Cosi 
dunque fi ha fottratto gl'infelici profcritti dalPAffein- 
blea dal furore di un popolo avido di firagi renden- 
doli immediatamente dipendenti da una città macchia- 
ta del più orribile degli attentati! Perchè non imitare 
almeno la clemenza di Tiberio ? Dopo la morte di 
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Sejano, fa fete def fangue Io tormentava ancora; egli 
rifparmiò alle fue vittime l’orrore di compatire da^ àn* 
fi dei Giudici corrotti, e loto inviò i (noi carnefici ; 
Cuiillc%. qui car etri attìmbantur t r.ecari ]uhct (*). 

Quello avvenimento mi determina ad impiegar nuo- 
vamente tutte le mie forze ; dopo quello Icritto io 
le confacrarò all’ilforia di quella nuova cantra ardtn~ 
Ut ed io perirò, o la feguirò in tutta la lua più in- 
terna c^dotta fenza perderla un (ol momento di vi- ' 
ita . Polla il Cielo armare la mia penna di quella for- 
*a che imprime lui bronzo a caratteri indelebili i de- 
litti dei tiranni • ed allìcurar così le vendette del po- 
polo ! 

Gettianio adelTo un colpo d’occhio fullo flato a cui 
fi trova ridotta la Chida di Gesù Crifto nella nolira 
Patria delolata , e vediamo fenza inorridire , s’è pur 
polTibile , quali fono le fue difgrazie > e quelle che 
deve afpettarfi. 

Abbianvo gik veduto quali furono i progetti dei Fi- 
lolofì , ed i loro fuccellì ; come rAflemblea volendo 
pienameme effettuarli , e dillruggere la Cattolica Re- 
ligione ha Ipogliato la Chipfa per aflòggeftarla l’ha 
per avvilirla , l’ha avvilita per diltruggerla. 
Cola è ella divenuta la Chiela Gallicana ? Dov' è ella 
ed a quali tormenti la- Provvidenza I' ha mai ancora 
rifervata ? 

Se la Chiefa non lapelfe rcfiflere alle avyerlità > e 
confervare la fua grandezza in mezzo all’ infortunio , 
come potrebb’elTa comandare il coraggio , e la pézicn- 
za ai mortali abbattuti dai colpi della Torte ? 

Le dil'grazie delia Chiefa fono grandi , e fembrano 
anche forpalfare tutte le forze umane ; ma effa faprà 
trionfarne senza dei mezzi umani . Non ci rtllavano 
delle grandi perfecozioni che la primitiva Chiefa ha 
fofferte, che delle religiole rimembranze; le lue lun- 
ghe prolperita fembravano aflicurarci che quelle fubli- 
mi virtù , che animavano i Martiri non erano più per 
noi delle virtù necdTarie . Il Cielo ne ha dccilo altri- 
menti ; conviene oggi elevare le noftre anime a quell’ 
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alto grado di coraggio che metteva i primitivi Crinia- 
ni al ditopra dei loro perfecutori . Quefte grandi vir- 
tù n'in rinalcono che con la Fede » e non fi ritrova- 
no che a piedi degli Altari. ' 

Per formontare tutte le noltre difgrazie abbiamo il 
coraggio di conofcerle ; dimandiamocT qual è lo flato 
della noflra Chiefa , e confideriamo tutti li fuoi difa- 
ftri ; il più umiliante fenza dubbio è di vedere Cotto 
quali nemici ella foggiacque . Allorché i padroni del 
Mondo divennero fuoi perfecutori , pare che la loro 
grandezza , la loro potenza non macchialTero quella 
fpezie di gloria , che fi trova vedendofi attaccato da 
dei grandi nemici. 1 primi Criftiani concepivano che 
perlegoitati dalle potenze le più temute , il loro uni- 
co rifcgio era nel Cielo ; eflì perivano ma fenza fen- 
tirfi umiliati, avviliti , piu ancora dalla qualità dei lo- 
ro perfecutori , che dai loro fupplizj . 

■ Il Ciclo ci riservava un più crudele tormento; quel- 
lo di foccombere Cotto gli attacchi dei più vili degli 
Uomini; quello di effere tiranneggiati da degli aflaffi- 
ni lènza coraggio, da dei tiranni lenza podefl'a reale, 
che non fono forti che per la flupidezza d* un popo- 
lo gioco dei più groflìeri prefligj , e poffeduto da un 
delirio di cupidigia , e di ferocia , di cui gli annali 
deirUniverfo non ci offrono alcun efempio. Quel che 
efilte di più infame nella Nazione domina oggi Culla 
Francia ; i più empi dei mortali rovefeiano i noftri 
Templi, diltruggono i noftri Altari , e fi fanno i pa- 
droni della forte dei Miniftri del Dio vivente ; una 
' truppa di congiurati cerca in vano dopo due anni un 
CatUina, o un Cromvvel; ma Catilina morfe con co- 
raggio, e Cromvvel regnò con gloria. I noftri Tiran- 
ni farebbero (tati al piu i Satelliti di quelli gran fee- 
lerati ; efli non avrebbero avuto a loro offrire che un* 
anima capace di tutt’ i piè vili delitti , ed un braccio 
ardito a icagliarfi fenza ritchio fu dei profetìtti incate- 
nati , l’efiftcnza di quelli vili ufurpatori è un mezzo 
della provvidenza per accrefeere i noftri dolori col 
dilpregio fteffo che li circonda ; il Cielo non volfe 
che noi poteffimo dice un giorno ; » Noi abbiamo fog- 
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„ giaciuto; ma erano grandi, e pofTentl qae*ffloruli, 

„ che divennero. 1 noitri flagelli! 

Qoefti enti sì vili hanno coAantemente agitato con 
dei mezzi d’una balTezza la più rivoltante; con degl’ 
incendi i cui autori prendevano la fuga al primo chia» 
ror delle fiamme ; con degli anafiìnj commeffi da del- 
le legioni di alfaflìni uniti contro un folo individuo . ' 

Hanno efli dopo venti meli dato prova una fola vol- 
ta del minor coraggio ? CoRretti in fine a darli un ca- 
po , e desinarlo a regnare con loro tulla loro patria» 

^ chi hanno ellì fcelto ? ... Un elTere ai di fotto anche 
della calunnia , perchè la calunnia RelTa non può in- 
ventare un delitto , una viltà , di cui non fia macchia- 
ta la fua anima . Ecco l’Uomo che doveva li di Ot- 
tobre governare il Regno ; quell’ Uomo i cui figli non 
promettevano a quello Regno neppure i primi anni 
di Nerone (’). 

Per alimentare il loro teforo hanno elTì come Cefare 
acquiRato un Impero ? Hanno eflì come Attili scorfo 
rUniverio, e cercato la loro preda in mezzo ai peri- 
gli ? Sono elfi Tortiti dalla loro Patria come Tamerla- 
no alla teda della loro Nazione per morire sù una ter- 
ra ftraniera, o conquiRarla? Nòj i vili fi fono attac- 
cati ai loto Preti » hanno rubato gli Altari » (pogliate 

Kg le i 


(•) All’età di 17. anni Nerone Imperatore dcfidera- 
va non faper fcrivere » il giorno che gli fi prefentò a 
regnate la fentenza di morte di un colpevole . Svef, 
vìt. Ner» art» X. Di id. anni ( perchè per una fimi- ' 

f lianza ben Tirana il Si^. di S. ... è nato li 6. Otto- 
re 177J. ) di lé. anni il Sig. Duca di Se.... doman- 
dava ad alta voce nelle tribune dell’ Afiemblea Natio- 
pale li Ottobre 1789. che fi firangolafie li deputati 
della Nazione » che refiavano fedeli al Re . Vedete 
nel Procefib del CaRelletto fugli attentati delti 6 . Ot- 
tobre le depofìzioni del Signor March, di Raigecouc 
ducentefimo quarto teRimonio , e quella de! Signor 
March, di Beauharnois deputato all* Aflemblea Nazio- 
nale , ducentefimo quarantefimo fecondo («Rimonio . 
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le Chiefe , atfaccato col ferro , e co! fuoco > dei Re!t- 
giofi , delle Religiofe , dei Vefcovi , e dei Preti . II 
capo del loro comitato d° inquifizione non ha aroflìto 
di fcrivere a tutt’ i dipartimenti^ : Ofatt tutto contro il 
Clero ; Doi farete foflenuti {a ) . 

E da chi dunque faranno efli foftenuti i moftri j che 
ofaflcro piantare i loro pugnali nel seno dei Preti? Dai 
pretcfi rapprf'fentanti della Nazione; da quegli Uomi- 
ni atroci che hanno eretto un Altare alla libertà fu dei 
mucchi di cadaveri ; da quegli Uomini la cui libertà 
non è che la licenza impunita del delitto contro Pin- 
nocenza ; da que’ tiranni che (embrano aver fcritto fu 
i muri del covile che li raccoglie « quelle parole che 
caratter'zzano qual è la libertà eh’ elfi vogliono ftabi- 
lire in Francia ; Libertai ferrurn circa fé , (y i^nes ha- 
het ■, (y catenari (y tur barn fera rum , quam in vi [cera 
inmittet ht.mana (*) . Ecco la liberta jJi cui un Voidel 
è il minillro , ed i Lameth li difenlori. 

Spogliare più di duecento mila Cittadini della loro 
proprietà, del loro llato, confiicare i loro beni , pro- 
fcriverli , avvilirli lenza procciTo , lenza ricorlo , lenz’ 
accufa , unicamente per ufurpare il loto Patrimonio...! 
In qual Patfc mai è flato commeflb quefto sì detefla- 
bil delitto ? Quello delitto di cui la (ola viltà aggua- 
glia r orrore ? Non fi ha ardito mai commetterlo che 
una loia volta . . . e^li fa orrore per la fua atrocità .... 
Ma che non provali allorché fi penfa che la Clalfe cosi 
proferitta , opprefia , afialfinata è quella dei Miniltri del- 
la Religione, che gli Altari furono gli alFaliti da que- 
lli ladri facrileghi, da quali il Cielo avea fino a que- 


(a) everta infame lettera è fiata fcritta dal Sig. Vor- 
del Prefidente del comitato delle ricerche, ed inviata 
da lui agli 8{. dipartimenti. Eifa gli è fiata rimprove- 
rata dal Sig. Ab. Maury in piena Aflémblea Naziona- 
le , ed egli non ha mai ofato negarla . Vedete 1’ opi- 
nione flampata del Sig* Ab. Mauiy fulla coliituzione 
civile de! Clero, 

(*) Senec.Epifl. 14. 


• Digitized by Goo'’ 



151 

fio giorno prefenrato la terra ; che tutta una Nazione 
è loro complice , e che tutto un popolo còro di fu- 
rore ft dilputa la gloria a chi diffruggera con più di 
rabbia la lua Religione 3 i suoi Miniliri > il Tuo culto, 
e la Tua Pcde . . . . La polierita non potrà credere 
queft’cfccrabili fceleratezze , poiché oggi allo fleflb Sto- 
rico che le fcrive cade già di mano la penna . « 

Privata dalla fua indipendenza in preda all* invado* 
ne dei proteAanti, degli empi, degli Atei, la Chie- 
fa vede le fue proprietà accrefeer la fortuna dei luoi 
Nemici le Metropoli già deferte fono chiuse dagli etn- 
pj che v’ impreflero il loro figillo (*) i Li Religiofi 
malgrado i Decreti che loro permettevano* di morire 
nei Toro chioRri , vi fono alTediati dalla fame, quando 
non fi può trucidarveli ; le Religiofe corrette dal ri- 
fiuto di pagare la loro pendone , a fuggire dal loro 
adlo , ed a cercare nel mondo una fudììtenza che non 
ottengono fe non a prezzo della loro apoflasìa ; gli 
assegni dei Preti levati prima dalle vendite delle foro ' 
proprietà , per coflringerli a nudrird del prodotto dei. 
beni, che loro d ha invad; dei Soldati Nazionali feor- 
rendo a mano armata le Chiefe, facendo brillare le 
le loro fpade c/^e non punirono mai i nemici dello fia- 
to y innanzi ai loro Preti, c fcacciandoli dai Tempi del 

Signore colla baionetta f^ul fucile Quelle difgra- 

zie erano ben grandi, ma predo dei più gtan mali le 
faranno dimenticare. 

La Fede Cattolica è attaccata ne* Tuoi principia non 
ballava avet fpogliato la Chiefaj gli empi vogliono di- 

K 4 ftrug. 



(*) Ci farà poi creduto, allorché noi diremo, che 
a Soiffons , il dillietto ebbe l’infernale audacia d’op- 
porre i figilli fui tabernacolo dell’ Aitar grande della 
Cattedrale) 11 Vcfcovo di quello luogo degno imita- 
tore d’ Atanafio entrò nella fua Chiefa , col fuo Clero 
e disprezzando i fiirori di quelli facrileghi efecutori 
dei Decreti dell’ Affemblca Nazionale, Hrappò rem- 
pie impronte di cui gl’infami aveano ofato macchiare 
il Santuario. 
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fìruggerla, e difonorarla . l 'Tiranni impongono un 
giuramento ai Miniitri dell’Altare e queflo giuramen- 
to e una bestemmia, e queRo folo giuramento è una 
fceleraggine ; ma quello giuramento può condurre la 
Chiefa Cattolica all’ Idolatria» perchè se la Chiefa per- 
mette una fola alterazione nella podedk fpirituale » es- 
fa perderà ben predo tutt’ i mezzi di tefillere a qua- 
lunque innovazione j e la confeguenza di quello fuo 

f >rìmo delitto farà di non poter più fermare la lunga 
erie di quelli che le> fi prepara perchè s’ eda una 
volta riconofee l’autorità dei Tiranni» s’ elTa Q fotto- 
mette al giuramento eh’ efli impongono » comande- 
tanno in Teguito il matrimonio dei Preti» e poi deci- 
deranno fui divorzio ; e poi fceglieranno i ConfelTori ; 
faranno amminidrare li Sacramenti ec.ee. Ma allora do- 
ve farà la Chiefa Cattolica ? ElTa non eltfìerà più ficu- 
ramenie dove li troverà T eresìa ed il pretedo Catto- 
licifmo di trancia diventerà il Calvinifmo di Gine- 
vra» o almeno una mefcolanza modruofa degli errori 
di Calvino» e diGianfenio» e delle nuove Eresìa deli* 
Aflemblea Nazionale. 

11 rifiuto di macchiarli con un tal giuramento porta 
la perfecuzione al Tuo colmo; la Religione è aggrava- 
ta di obbrobri» i Cattolici fuggono dalle Chieiè ora- 
mai popolate d’ Apodati ; degl’ Intrufi vengono ad 
impadronirli violentemente delle Sedi Velcovlli ; al lo- 
ro afpetto lutto quel che redava di Minidri Ortododl 
s'allontana dagli Altari che vengono fubito occupati 
da dei Minidri Eretici» che fé ne impadronifeono . 
In mezzo a tutte quede empietà fi lente la voce del 
Vicario di Gesù Grido : dei replicati oltraggi rifpondo- 
no alle fue decifioni: una feparazione è pronunziata» 
e J’ Eresìa regna fulla Francia. 

Eccola adunque quella Religione che dominava nel 
1781* fuggir oggi nei deferti; ecco i Fedeli accompa- 
gnarvi i Pallori perfeguitati ; accompagnarli per afcol- 
tarli; afcoltarli per fortifìcairi » c fortifìcarfi per foflFri- 
re . Ben predo adorar il fuo Dio farà un delitto ; fas- 
ore dagli Apodati un pericolo ; allontanarli dai noltri 
Tempj dedicati. all’ eresìa un fogge tto di proferizione » 
vd in mezzo a quede dilgiazie » del Trono rovefeia- 

to» 
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IO , del Monarca oppreflb fi vedtìi dei fcelerati dive- 
nuti dei Decemviri regnare con impunita difietarfi col 
fsngue degl’ infelici , arricchirli colle proprietà delle 
loro vittime; \a Nobiltà abbattuta lenza mezzi, come 
lenza energìa; un popolo agitato dalle furie che noa 
afcolta iiè la voce di Dio, nè quella delle Leggi.... 

Ecco la ferie dolente delle nofire difgrazie ; eccone 
la fatale carriera. 

Il refto dei Francefi di tutti gli ordini cofiernati, 
avviliti ; non ofando confidarfi fcambievo] mente le 
loro difgrazie; nel timore che delle lagrime ItdTe non 
fieno un delitto dì ìefa-nazione ^ fi domandano, quan* 
do elfi ardifcono interrogarli fulla forte del loro infe- 
lice Monarca: ^ E fino a quando mai durerà qacft’ 

„ abominevole Ichiavitù ? (^ual mai orribii delirio ac- 
,, liifce le provincie a perpetuarla ? Qual delitto si 
„ grande ha dunque commefib la Francia, perche la 
„ punitrice mano del Cielo la tenga in quella incre* ' 

„ dibile (tupidezza ; la sforzi a pecipitartì in un bara- 
„ tro di disgrazie lalciando alla Città di Parigi la Sovra- 
„ nità dell'impero; lafciandola padrona di attentare 
,, contro la vita del Re , di minacciargli ogni giorno 
,, la morte, d' aflringcrlo a preflar machinalmcnte la 
„ fua mano a fanzionar delle fceleratezze; lardandola cir- 
„ condar quello trono abbattuto dai Minillri si abbietti, si 
„ llrifcianti , si badi, che i loto vili tradimenti diipiac- 
,, ciono a quelli flcfli che gli hanno (celti ; foftren'do ’ ^ 
„ che il fuo Re fia lo fchiavo, o d’ un la Fajette'» 

„ d’ un Bailli, c che ogni giorno il comitato dei Do- 
,, menicani (Iringa più le (ue catene edaccrefcale lue 
„ fciagure , facendolo guardare dai Tuoi alTalfini, di- 
„■ farinando e facendo imprigionare li 28. Febbraro li 
„ fuoi difenlori , negando occuparli di afcoltarc le vo- 
„ ci di quelli che reclamano la loro libertà ? Come le 
„ Provincie fofFrono effe che s'attenti contro i giorni 
„■ del Monarca collringcndolo a menar la vita la più 
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^ riflettuta crudeltà dell’ Affemblea , che manda a fapcr 
,, nuova della lalute di un Re > di cui effa fa l’obbro- 
f, brio, e di cui dia cagiona tutt' i mali d* un Kè 

j, che forfè? Ah mo/iri , tremate! Il veltro 

fangue bagnerà un giorno la fua tomba ! 

Delle pòtenze Itraniere concentrate nella più raflìnata 
polìtica , che non trovano nelle nollre disgrazie ne* 
pericoli , ne' prdagi per effe loro, che guardano len- 
za ribrezzo, lenza terrore perire un Re polente ca- 
duto dall’alto del fuo Trono, etra le mani di carnelì* 
ci, ricevervi tanfi oltraggi quanti giorni il Ciclo gli 
accorda (') ; vedono tutto ciò con un torpore eh’ è 
troppo inconcepibile per cflcre naturale .... Ecco 
adunque quali Inno le noltre r.forlc ! Ah ! fecondo 
tutte le leggi dell’ umana politica ella è già decifa per 
1’ impero Francdc nè reità che a cercarvi una tomba 
e fcppellirvifi lotto le rovine degli Altari del Dio che 
no* adoriamo . 

Tale farebbe il linguaggio degli Uomini voIgari,ma tale 
non larà quello dei Cattolici; tale non farà quello dei Fran- 

celi 


(*) Dopo i8. niefi che dura la fpaventcvole , infame , 
moltruosa fchiavitù del Re , io non ho potuto accoliumar» 
vi la mia immaginazione. Non polfo pafParc davanti la 
fua prigione delle Thuilcries, ed attraverfare quello ter- 
razzo , eh’ è divenuto il Cortile Reale lenza un fremito 
di orrore e di difperazione che il tempo non può ren- 
dere meno intenfo . Di lutti gli avvenimenti accaduti nell’ 
Univerfo , quello è il più terribile ; egli offre all’ immagu 
nazione il compimento di tutt’ i delitti, di tutte le cru- 
deltà y di tutte le torti di viltà, nè ha dipenduto dall’ As- 
femblea che' tiene il fuo Re incatenato di farci perder la 
facoltà di penfare a tanta fceleratezza . La fua tirannia a 
quello riguardo è fiata tale che noi avrellìmo provato la 
la forte dei Romani lotto i loro tiranni , fc ciòfòlfe flato 
pollìbiie . Memorìam quoque ìpiaw cum •vere perdidisse- 
f/juSiùtam in r.oura p et Citate euet obìhìiti^ quam tace- 
re . Tacit Agric, < 
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cefi attaccati ajla Religione . La noftra fperanza parte di 
un luogo Inacccflìbile ai Tiranni, ed i confini dei lo- 
ro delitti fono precifamente i principi delle nnfire 
fperanze. L’empietà ha diftrutto l’Impero; la Reli- 
gione lo riftabilirà . Il Cielo nella fua collera , per 
iltruire ad uu tempo , e caftigare le Nazioni colpevo- 
li , fa cadere fu loro V obbrobrio , e la difgrazia , e 
I» efiflenza dei Tiranni è fpelTa il fuo prim«j mezzo 
per ricondurre 1 J)opoli al pentimento , ed alla peni- 
tenza . La crudele avverfità rifonde le anime, purifi- 
cate nella coppella della difgrazia efle riprendono una 
nuova efiflenza . Le calamità fono i mezzi , de* quali 
l’ente fupreino fi ferve per rigenerare i popoli . Eh 1 
Qual Uomo è mai tanto cieco per non fentir 1* on- 
nipolTcnte fua mano , che pela continuamente fu i 
hoftri capi, e che (tende fulla Francia il nero. velo 
deir illufione , e dell* errore? La vada defolazione , a 
cui egli ci abbandona, farà ricordare ai Re, che vo- 
ler accrefeere il loro Impero , lafciando didruggere 
quello della Religione , è un chiamarvi gli ufurpato- 
ri ; che il più forte di quella forza temporale , che 
aflbggetta gli Uomini, diventa ben predo il più de- 
bole , ed il più avvilito quando la Religione , che 
avrebbe regolato l’efercizio del Ino potere, l’ha ab- 
bandonato a’fuoi eccelli, e che fpenta nel cuore de* 
popoli , eff' lafcia niù mezzo da ricondurvcli . Sì ; 
elfi proveranno , che tale è l’ Impero dei Re , quan- 
do la Religione piu non li guida. 

„ Un Monarca pollante regnava fulla Francia ; do- 
„ po un lecolo i luoi Predeceffori vi regnavano fu 
„ un popolo irreligiofo , c laiciavano didruggere la 
„ Rcligioiie , eh’ efli temevano . L’ opinione loia fo- 
,, deneva il Trono; il momento è venuto, in cui l’o- 
,, pinionc s’ è allontanata, ed il Monarca difparve.,. 
Tale farà il linguaggio della Storia ; tale farà la le- 
zione , che vi troveranno i Re . 

17Vi I .... . 1 .. .t r. . t n /t 
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ta , che precipitando i Troni » ed i popoli nelle dif- 
grazie ? Qiial era adunque quella nuova politica > di 
non voler foitonietter gU Uomini * che col terrò , ed 
i carnefici j e di temere quella podefià» che vinceva» 
e piegava la loro cofeienza , che arrivava dove la 
legge non penetra ; che levava il defìderio de! delit- 
to prima di punirlo ; che puniva quello defìderio quan- • 
do le leggi non punifeono > che le azioni ; che co- 
minciava la morale nel cuore dell’ Uòmo fin dalla 
fua culla , e la terminava nella iua tomba ; che gi’in- 
fegnava a feufare gli errori dei Re; che loro richia- 
mava > che fe il Cielo gli elevò, volte che foffero Uo- 
mini per conofccrc, c compiangere le ditgrazic dell* 
umanità ; e ch effendo Uomini , l'errore era loro par- 
taggio, c che conveniva perdonarlo? Qual genio ma- 
lefico aveva fedotto i Re a grado di motlrar loro un 
nemico nel loro più poffente difenfore ? Chi ? . , . . 
La filotofia ; ed adello la tua crudeltà , i tuoi delit- 
ti , la fua tirannia , le noltre difgrazie lafcieranno ai 
Re delle lezioni imperibili , e d’ eterna memoria . Sì , 
quelli flagelli , che ci opprimono , erano tutti ne- 
ceflar) . 

Non conviene dillìmularlo ; noi abbiamo bifogno 
di nuovi principi , d’un nuovo carattere . In quella 
lotta terribile dell' empietà contro la Religione i de- 
boli periranno ; li Crifliani coraggìofi vedranno ri- 
nalcere il Tuo Impero , ed i popoli fi proflreranno 
innanzi l'autorità delle Tue Leggi. In mezzo ail*uni- 
verfal terrore , ed alla viltà Nazionale , che difonora 
la Francia , quando tutto cede in faccia ai Tiranni , e 
che il veltro Re è il loro primo fchiavo , chi dun- 
que , Francefi , ha difprczzato tutto il loro potere ? 
Chi per la prima volta vi ha moflrato , che il Regno 
della verità , e della Religione non era diflrutto . So- 
no forte quelli ì voflri ^^bil^ , i votlri Cittadini , le 
voltre armate , i voltri Magiflrati ? Nò , quelli fono i 
votlri Preti ; quella Clafl: lacra , lontana dalle armi, 
fpoglia d’ogni mezzo di refitlenza , condannata alla 
protcrizione , (pogliata , in preda ai Tiranni , pcrte- 
guitata da venti mefi , s’è unita la prima per difen-^ 
dere le leggi di Dio , allorché le voltre armate , i ' 
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voftri Nobili » i voftri Magiftraii lafciavano infrangere 
tutte le voflre leggi politiche . ElTa non oppoie il 
ferro a’fuoi Tiranni , ma la Tua Fede ; elTa non ha 
loro prefentato delle legioni per fua difela « ma il 
Vangelo, e ’l fuo coraggio. 

Quella renitenza fu figlia delle leggi della Chiefa. 

Le voltre leggi politiche vi prelcrivono di difender- 
le , quanto voi lo potete ; quelle della Chiefa coman- 
dano ai Tuoi Miniltri di non mai calcolare nè il nu- 
mero, nè il potere de* tuoi nemici, ma di morire ai 
piedi dell'Alrare. 

Ehi non crediate che lì faccia cedere un coraggio 
foltcnuto da tali bali ; i rigori degli Uomini tono va- 
ni contro quello , che crede alla Religione . I fup- 
plizj , ai quali voi condannate , hanno un termine , e 
la felicita , che dev* clleine la ricompenfa , non ne 
ha mai . c 

In vano TAlTemblea , fìmile a quelle beltie feroci, 
che fentono la loro forza , allorché effe fan- 
no in brani , e divorano , arma tutt’ i fuoi alTainnj 
contro i Miniltri dell’Altare. Che faranno elfi? Ren- 
deranno forfè legittimo il Miniltcro degli ApoHati ? • 

Un Vefeovo eretico diventerà egli un Vcfcovo Orto- 
dolTo ? Autenticaranno elfi delle funzioni , che la 
Chiefa riprova ? Perluaderanno etfi un peccatore , che 
un Apoltata Io rimetterà in grazia colla Giultizia Di- 
vina ? Perluaderanno elfi un móriente , che le con- 
folazioni della Chiefa polTono elfergli fomminilirate 
da chi n' è la vergogna , e il flagello ? Faranno clli 
credere , che un Prete Apoltata può benedire l’union 
coniugale in un Tempio , da cui con violenza egli 
ha fcacciato il legittimo fuo Miniltro? £ l'anima dei 
Cattolici non temerà effa di macchiare con un con- 
cubinato un nodo , che un. Prete eretico non può 
legittimare ? 

Qiielti oltacoli fono invincibili . Li voltri alTalfini 
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Ma Dio non permene ai fuci Mininrl di alìontanarh 
da* luoi Tempi , allorché le braci li circondano ; a)> 
|ora cari£ria d’ oggetto il nuftro Miniltero . Nei gior- 
ni di pace elTi ci annunziano la parola di Dio coi 
loro diicorfi * oggi efll devono provarne la verità col 
loro martirio. Tali fono le ultime funzioni del loro 
Apoftolato , e voi proferivete invano le loro protefte 

contro le voUre empietà. Tiranni ! Vorrete 

voi dunque toglierci la memoria perfino delle noftre 
virtù ? 

Allorché il delitto entra Culla terra , e ci comanda » 
le protese contro i fuoi attentati fono i trofei} che la 
virtù lulla dilgrazia innalza ancora alla verità * ed i 
reclami dell’innocenza oltraggiata alla giuflizia di Dio» 
e della pofterità . 

Nò : i noflri M'niftri non fi fmentiranno , ed eflì 
fapranno morire . Col fangue dei Martiri furono ba- 
gnate le bali della Chiefa di Gesù Grillo ; la lua cul- 
la fu circondata'da tutti gl* ilirumenti dei fupplizj} e 
la Croce di Grillo fi piantava lulla Terra } allorché i 
nollrì Temp; erano circondati da Carnefici } e che il 
fangue dei Vefeovi irrigava le vie del Santuario . C^e* 
giorni ritornano , e con loro egualmente ritorna il 
noltro coraggio . Il popolo ha bifogno di grandi 
efempj ; noi glieli daremo . La fua Fede ha bifogno 
d’ eflere rilvegliata dalla nollra collanza , e per riani- 
marla noi verleremo il noltro fangue. Noi gli lafcie- 
remo i nollri efempj, e le noltre fperanze j vedendo 
morire i fuoi Preti, egli imparerà a conofcerli , a ri- 
fpcttarli , ad amarli . Le nollre difgrazie gli faranno 
dimenticare i nollri errori, e la nollra coflanza a fof- 
fri'e , gli proverà, fe noi gl* ingannavamo predican- 
dogli il Vangelo di Gesù Grillo. 

Vili ! Voi avete creduto fpaventarci colla miferia » 
abba'terci con delle privazioni ! Eh ! Potevate voi co- 
nofeere quali delizie fi prova foffrendo per la verità ? 
potevate voi fapere qual felicità fi gulla a fchernire la 
tirannia, e 1’ empietà? Voi, voi affliggerci ! Impara- 
te , che fe degl’ importuni rammarichi veniflcro ad af- 
falir la nollr' pima , una lagrima , una fola lagrima 
Tcrlata ai piedi del Dio , che confola , balla 
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dotcire tutt’ i noflri mali . Voi volefp fpogiiarci , ed 
avvilirci! .... Ah ! Noi rfon fummo mai si grande 
che nella noltra indigenza . Noi fiaino ricchi delle no- 
ftre virtù j e grandi per la caufa , che difendiamo; i 
noltri tormenti erano necelTarj alla Religione > ed al 
popolo . Continuate, feguite la carriera dei Tiranni; 
fa loro forte vi è già rifervata . La mano del popolo 
rialzerà quelli Altari rovefeiati dai veltri Decreti. Egli 
verrà un giorno ad irrigarli colle lagtime del fuo pen- 
timento ; ma voi proverete prima rutti gli effetti del 
fuo furore . Quelli Frotellanti , che oggi trionfano tul- 
le rovine della Cattolica Religione , tremeranno pur 
elfi un giorno j Dio non permetterà, che quello bel 
Reame fra condannato alla loro eresìa ; E(ft barino fat- 
to /correre il /an^,«e : il lo o farà [par/o . 

È dopo quando la Legge permett’ effa ad una Setta 
di Itabilirfi col ferro , e col fuoco , e proibifee ad una 
Nazione di rcfpingere dei Settari ?... S*eglì è bello 
il morire per la gloria del Mondo , egli è degno del 
Cristiano morire per il luo Dio , ed armare il fuo 
braccio in fua difela . Ni* ci dite, che tocca al Cielo 
a difender fe llelTo . Animando il coraggio degli Uo- 
mini, egli manifella la fua Onnipotenza, ed allorché 
degna armare la mano dei mortali , chi oferebbe rcfi- 
llere alla lua impulfione ? Sì Vetn prò ncb%% y quh con- 
tro nei (*) ? Dal feno delle noHre umiliazioni rinalce- 
ranno l’ Impero della Religione , ed il Regno delle 
Leggi ; lu i vollri cadaveri fi apriranno le vie del 
Trono . Dio permette che dei Icelerati eguali a voi 
comparifeano fulla Terra per punirvi il delitto; ma la 
fua vendetta' compiuta egli gli abbandona al lupplizio, 
c tal farà la volita forte . Gli occhi del popolo fi apri- 
ranno full* infamia della volita elìllenza , e il fuo pri- 
mo fguardo ,Iara una fentenza di morte. Tuit* i rei 
fono già conosciuti . Elfi occupano i polli, che voi lo- 
ro avete alTegnati, ma quelli lono dei colpevoli, che 
afpettano il foro fnppiizio. Elfi lo fubiranno , efeorr- 
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fer^ lu lui. affrettando la diflruzione dei Temp;* 
voi ne avete affrettato il rirtabilimento , OpprefTo da 
jmpofte ) coperto d’ obbrobrio > lacerato dal delitto, 
divorato dai rimorfi , e dalla miferia il popolo vedrà 
un giorno qual era la libertà » che voi gli desinava- 
te , c qual Religione voi volevate alfignargli ; egli 
domanderà dei cani , ed il Cielo ne (uscitera per 
guidarlo nelle Tue vendette . Gli onori , e la glo- 
ria circonderanno da tutte le parti, perchè tale fu tem- 
pre la torte che il Cielo riferva a quelli che nunifcono 
la tirannìa, e 1 ' ecfipietà: Lfiis prowntHi haoetur , per 
quera detrum majeììas ^indicata p, Juft. 1 . Vili. c. 11 « 

A Parigi li 24. Marzo 1791. 

E, A. Audaineìm 


IL PINE, 
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IN ROMA 
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